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Un semplice tester
per diodi zener

Con un BJT, due resistenze e un potenziometro si realizza
un efficiente misuratore della tensione dei diodi zener

di Nico Grilloni

IL GADGET… UTILE

I
l circuito proposto nella figura
consente la misurazione della
tensione di un qualsiasi diodo

zener avente una Vz compresa fa
1 V e 18 V. Il dispositivo è molto
pratico e presenta un costo pros-
simo a zero dal momento che i
pochi componenti utilizzati sono
pressoché onnipresenti nei cas-
settini degli hobbisti e degli spe-
rimentatori in genere. Fra l’altro
consente di visualizzare l’esatta
Vz e non il suo valore nominale.

Il funzionamento del circuito

È fondamentalmente basato
sulle condizioni on e off del BJT,
condizioni che, rispettivamente,
si hanno quando il cursore del
potenziometro è interamente ri-
volto verso il punto N e verso il
punto M. Spostando quindi il
cursore da N a M il BJT passa dal-
lo stato di saturazione allo stato di
interdizione. Pertanto, ponendo
un diodo zener con Vz incognita
fra il collettore del BJT e massa e
agendo quindi sul potenziome-

tro, si ha un ancoraggio della
tensione VCE di collettore al valo-
re della tensione Vz dello zener.

È importante che la rotazione
del potenziometro avvenga len-
tamente e che la si blocchi non
appena il voltmetro posto in pa-
rallelo allo zener fornisce un’in-
dicazione costante. Ciò al fine di
evitare che nello stesso zener
fluisca una corrente eccessiva.

Il circuito di figura va benissi-
mo per zener con Vz fino a 18 V.
Nella fattispecie, il voltmetro in-
dica una tensione di zener di
3,305 V coincidente col valore
nominale della Vz del diodo
1N4728 (Vz = 3,3 V).

Volendo misurare la tensione
di diodi zener con Vz di valore
più elevato sarà sufficiente au-
mentare la tensione di alimenta-
zione ed, eventualmente, ricor-
rere ad un BJT con tensione VCER

di collettore più elevata della
stessa tensione di alimentazione.
In questo caso per il calcolo dei
resistori si ricorrerà alle espres-
sioni:

R
V

IC

CC

C sat

�

( )

R
V

Ib

CC

C sat

�

2 ( )

Rv = (20�30) Rb

Il valore della corren-
te Ic(sat) di collettore con
BJT in saturazione è
sempre fornito dal co-
struttore in funzione
della VCE(sat).
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Multi devices DDS

VFO & controller

I0VNR, I0NCP, IK0GMM, IK0OTG, IK0OXK, IK0OZG, IZ0END

AUTOCOSTRUZIONE

Prefazione

Nasce, durante una cena tra
amici radioamatori, l’idea di atti-
vare un “corso di programmazio-
ne PIC” utilizzando l’esperienza
acquisita nel campo da Car-
lo,ik0gmm. L’interesse per tale
iniziativa appare subito comune
in Nazzareno (i0ncp), Pietro
(ik0otg), Enzo (ik0ozg), France-
sco (i0vnr), Alfredo (iz0end). Tut-
ti i nominati, sono appassionati di
autocostruzione ed ognuno ha
maturato esperienze diverse, an-

che professionali, nel campo ra-
dio; quale miglior motivo per ini-
ziare in sinergia lo studio della
programmazione PIC in lin-
guaggio Basic da applicare al
campo radioamatoriale! L’obiet-
tivo stabilito all’inizio del corso
era quello di “imparare scriven-
do” un programma capace di
gestire un ricetrans di futura rea-
lizzazione e flessibile nella co-
struzione al fine di permetterne
l’utilizzo anche per differenti
progetti. Oggi, alla fine del cor-
so, ci è gradito presentarvi il ri-

sultato della nostra esperienza,
con la speranza di invogliare più
radioamatori alla tecnica “fai da
te”.

Gestire un ricetrans

Abbiamo inteso, per gestione
di un ricetrans, tutto quanto ne-
cessario per il controllo e la ge-
nerazione delle frequenze emes-
se dal VFO (in questo caso digi-
tale), il comando automatico dei
vari relè di commutazione filtri di
banda e/o di ottava, la commuta-
zione automatica dei generatori
di BFO, la commutazione e rela-
tiva generazione dei VFOA –
VFOB, la memorizzazione di fre-
quenze e relativi modi di emis-
sione, lettura e attivazione delle
varie funzioni da tastiera, insom-
ma di tutte quelle funzioni neces-
sarie per “assemblare” un mo-
derno ricetrasmettitore.

La scelta di affrontare la scrittu-
ra di un programma capace di
attivare questa tipologia di con-
troller ci ha, per ragioni pratiche,
costretti ad imparare e, per alcu-
ni ripassare, molte nozioni fon-
damentali specifiche di questa
tecnica come p.e. quella della
trasmissione dei dati tra micro-
controllore e dispositivi esterni,
l’utilizzo di convertitori analogico
–digitali, la creazione di routines
specifiche per semplificare al
massimo il raggiungimento degli
obiettivi attesi; un bel program-
ma di lavoro ed importante dal
punto di vista didattico.

Prototipo controller su scheda test I0vnr
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Quale valore aggiunto

E’ chiaro che questo progetto
non poteva essere il solito “con-
troller” inflazionato e facilmente
reperibile su Internet!

Con un po’ di orgoglio, possia-
mo dire che questo progetto è il
primo che prevede l’utilizzo di
diversi DDS della famiglia Micro-
chip (AD9830/32-AD9850/51-
AD9951/54) semplicemente set-
tandone la scelta!

L’inizio del corso, avvenuto nei
primi giorni di marzo 2005 si è
concluso (per questa parte e
progetto) nel giugno 2005 ed il
risultato di tale impegno, dopo
vari test, viene proposto per tutti
coloro che ne volessero sfruttare
le capacità

Caratteristiche

1 - Utilizzo di un display 4 righe
x 20 caratteri

2 - Utilizzo di tastiera (16 tasti)
per il controllo di tutte le
funzioni

3 - Utilizzo di un encoder ottico

4 - Utilizzo di un beeper di se-
gnalazione acustica

5 - Utilizzo di un CD4017 per il
comando di eventuali (max
10) relè di banda(filtri di
banda)

6 - Pilotaggio di DDS 9832/35,
9850/51, 9951/54 tramite
una funzione di settaggio
iniziale

7 - Scelta del valore di I.F. tra-
mite settaggio iniziale

8 - Scelta del valore di clock
DDS tramite settaggio ini-
ziale

9 - Passo lettura frequenza
10Hz,100Hz,1kHz,10kHz,1
00kHz

10 - Scelta bande radioamato-
riali

11 - Cambio automatico relè di
banda

12 - Inserimento frequenze da
tastiera (nel limite del range
di frequenza in uso)

13 - Rit
14 - Split
15 - VFO A/B
16 - lock

17 - misura relativa della poten-
za del segnale ricevuto “S-
METER” (misura della ten-
sione di AGC).

18 - 20 memorie di frequenza e
modo

19 - comandi LSB/USB/CW
19 - range frequenze emesse

(dipende dalla tipologia del
DDS) da 3MHz a 160MHz

20 -Microcontrollore usato: PIC
18F458

Attenzione! Il PIC 18F458 da
default è predisposto per essere
programmato in LOW-VOLTAGE.

Ricordarsi, se si usa un normale
programmatore ( EPIC, IC-PROG
ecc... ) di settare la programma-
zione in HIGH- VOLTAGE.

Il programma

Il programma scritto con un
noto compilatore BASIC è risul-
tato veramente facile nella sua
creazione grazie alle potenziali-
tà messe a disposizione dal com-
pilatore stesso. In particolare la
possibilità di effettuare calcoli in
virgola mobile ha semplificato il
pilotaggio dei DDS permettendo
di evitare gli errori precedente-
mente presenti nella precisione
delle frequenze emesse. L’utiliz-
zo di un PIC con “core” a 16bit ci
ha inoltre permesso più alta velo-
cità di elaborazione e più “spa-
zio” per la scrittura del program-
ma i cui passi principali vengono
di seguito descritti.

All’accensione, se si tiene pre-
muto il tasto SET, il programma
salterà alla fase settaggi dove,
seguendo le istruzioni fornite,
sarà possibile scegliere il tipo di
DDS ed il suo valore di clock; nel
caso di utilizzo di DDS 9951/54
si potrà settare anche l’eventuale
fattore di moltiplicazione interno.
Non abbiamo previsto l’utilizzo
del moltiplicatore per i DDS
9850/51 perché a nostro giudi-
zio, degrada fin troppo la purez-
za del proprio segnale d’uscita.
Successivamente verrà richiesto
il settaggio della frequenza I.F.
In esercizio, il display visualizze-
rà la frequenza di ricetrasmissio-
ne mentre il DDS genererà la fre-
quenza ottenuta dal seguente
calcolo:Freq_DDS= Freq_rice-

Prototipo montato sulla scheda costruita da Ik0otg

Prototipo controller montato su scheda test di Ik0otg
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vuta+freq_IF; impostando il va-
lore 00 la frequenza emessa dal
DDS sarà pari alla frequenza vi-
sualizzata sul display(utile nel
caso di utilizzo come semplice
generatore).

Infine verrà chiesto, nel caso di
utilizzo di DDS 9951/54, di setta-
re il fattore di moltiplicazione del
clock. I valori da 00 a 03 verran-
no riconosciuti come non utilizzo
del moltiplicatore.

A fine settaggio, dopo la ripre-
sentazione di quanto preceden-
temente digitato, si potrà accet-
tare la predisposizione o ripro-
cedere ad un nuovo ciclo di
settaggio. Con l’accettazione i
parametri verranno salvati e riuti-
lizzati per le successive accen-
sioni.

A questo punto, dopo aver
spento e riacceso il controllore,
se non viene tenuto premuto il ta-
sto SET, il programma dopo aver
attinto dalle memorie i dati me-

morizzati, si “lupperà” all’interno
di alcune istruzioni dove vengo-
no effettuati i seguenti controlli:
1- controllo dello stato dell’enco-

der
2- controllo della tastiera
3- controllo del PTT
4- misura del segnale ricevuto

E’ comprensibile, a questo
punto, cosa si verificherà tutte le
volte che si modificherà lo stato
di “quiete” delle variabili sotto
controllo all’interno del loop sud-
detto. Se si aziona l’encoder il
programma salterà alle routines
di gestione encoder: se si pre-
merà un qualsiasi tasto associato
alle varie funzioni che sono:
Funzioni da tastiera

1- BANDA UP (tasto 7)

2- BANDA DN (tasto *)

3- SPLIT (tasto 8)

4- VFO A/B (tasto 9)

5- SET FREQ. (tasto C)

6- STEP (tasto #)

7- RIT (tasto D)

8- MODE (tasto 4)

9- ENTER MEMO (tasto 5)

10- VFO-MEMO (tasto 6)

11- LOCK (tasto B)

12- SAVE MEMO (tasto A)

13- PTT pin di accesso su PCB

il programma salterà alle relative
routines di attuazione.

Contr. DDS e funzioni TRX

Piastra servizi
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Caratteristiche del segnale

DDS generato

Le frequenze d’uscita, la quali-
tà del segnale emesso, rumore di
fase, SFDR, livello di uscita, di-
pendono dal tipo di DDS usato e
dall’uso o meno dei PLL interni.
Per questi dati fare riferimento ai
relativi data sheet.

Programmare

Non è facile addentrarsi nello
specifico della programmazione
vera e propria, ma possiamo as-

sicurarvi che utilizzando i nuovi
compilatori Basic, l’entrare in
questo affascinante mondo non è
escluso a nessuno!

Vi consiglio di provare a scrive-
re qualche linea di programma
utilizzando qualsiasi compilatore
a vostro piacimento (sul web ne
trovate in formato demo a volon-
tà). Scoprirete un nuovo mondo
che vi aprirà la mente a nuovi ed
eccitanti (non fraintendete) per-
corsi.

Infine si comunica a tutti coloro
che desiderassero “studiare” i fi-
les sorgenti (in Basic ed in As-

sembler), che gli stessi, insieme
allo schema elettrico in formato
Circad, sono reperibili all pagi-
na DOWNLOAD del sito della
Edizioni C&C.

‘73 de IK0GMM, IK0OTG,
IK0OZG, IK0OXK, IZ0END,
I0NCP, I0VNR.

Ik0gmm è a disposizione per
info e suggerimenti all’indirizzo:
ik0gmm@tin.it.

PCB controller /tastiera /PSU DDS
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Stazione satellitare per

comunicazioni radioamatoriali

a cura di Scuola Radio Elettra

AUTOCOSTRUZIONE

C
on questo articolo entriamo
nel vivo della realizzazione
del sistema di comunicazio-

ne satellitare amatoriale impiegante
il satellite AO51, descrivendone,
dopo le necessarie premesse, la
struttura generale.

Dove eravamo rimasti

Come già anticipato nell’articolo
precedente, questo progetto è stato
inizialmente ideato dai tecnici della
Scuola Radio Elettra come esercita-
zione didattica per gli allievi del
nuovo Corso di Radio TV, i quali du-
rante lo stage conclusivo presso i
nostri laboratori hanno partecipato
alla progettazione e realizzazione di
questa insolita apparecchiatura che
permetteva loro di mettere in pratica
le conoscenze teoriche acquisite
durante le ore di studio.

Questa realizzazione, piuttosto
diffusa tra i radioamatori statunitensi
dediti alle comunicazioni satellitari
e da noi sviluppata solo a scopo di-
dattico, ha riscosso un notevole inte-
resse da parte degli allievi coinvolti
nel progetto, motivo per il quale ab-
biamo pensato di presentarla sulle
pagine di questa rivista, magari con
l’intento di proporla ai lettori come
una introduzione pratica alle tecno-
logie di comunicazione satellitare
amatoriali.

Cercheremo di descrivere questo
progetto utilizzando un linguaggio il
più possibile chiaro e semplice, pur
non tralasciando i dovuti approfon-
dimenti quando indispensabile per
poter comprenderne il funziona-
mento.

Il satellite OSCAR51 (ECHO)

Prima di passare alla descrizione
del sistema riteniamo opportuno
spendere due parole sul satellite
che utilizzeremo per le nostre prove,
senza ovviamente pretendere di so-
stituirci alla documentazione ufficia-
le completa e ben fatta che si può
trovare all’indirizzo Internet www.
amsat.org, al quale sito rimandiamo
per ogni ulteriore approfondimento.

L’OSCAR51, noto più comune-
mente con il nome di ECHO, è stato
progettato e costruito dalla statuni-
tense AMSAT, associazione nata nel
1969 nel Distretto di Columbia,
come “educational organization”,
con la finalità di incoraggiare l’inte-
resse dei radioamatori per le teleco-
municazioni spaziali.

ECHO è uno degli ultimi nati e si-
curamente uno di quelli più interes-
santi. Lanciato nel 2004, è un satelli-
te per telecomunicazioni multiban-
da e multimodo che ruota attorno
alla terra seguendo un’orbita polare
di tipo “sun synchronous”, con a
bordo quattro ricevitori VHF, 2 tra-
smettitori UHF, un ricevitore multi-
modo ed un trasmettitore a 2400
MHz ed è in grado di gestire voce e
dati FSK fino a 76.8 kbps.

In fig. 1 è riportato il Band Plan del
satellite nel quale è possibile osser-
vare il dettaglio dei sistemi di rice-
trasmissione installati al suo interno.

Vista la ricchezza di equipaggia-
mento di cui è dotato, questo satelli-

te alterna l’utilizzo delle apparec-
chiature per telecomunicazioni di
bordo sulla base di una program-
mazione mensile impostata da terra
da un apposito centro di controllo e
visualizzabile sul sito dell’associa-
zione AMSAT.

Risulta evidente che è indispensa-
bile la consultazione del cosiddetto
“schedule” per ogni operazione che
si voglia effettuare.

Come si può vedere in fig.2, esso
si presenta come una semplice ta-
bella dove sono riportati i modi ope-
rativi che, giorno per giorno, il satel-
lite utilizzerà.

Disponibile all’indirizzo http://
www.amsat.org/amsat-new/echo/
ControlTeam.php

Per il nostro progetto abbiamo
pensato di utilizzare la modalità
“V/S voice”, sicuramente una tra le
più complesse a causa della fre-
quenza downlink (trasmissione dal
satellite verso terra) particolarmente
elevata, combinazione non prevista
nello schedule di Fig.2 per il mese di
gennaio 2006 poiché già utilizzata
nel mese precedente, ma che pro-
babilmente sarà disponibile per una
intera settimana del prossimo sche-
dule.

Tale modalità di comunicazione
consente da un lato di utilizzare in ri-
cezione una antenna con notevole
guadagno in relazione alle dimen-
sioni, nel caso specifico un parabo-
loide primo fuoco da ben 200cm di
diametro, mentre dall’altro richiede
di affrontare tutte le difficoltà tipiche
di un sistema che opera nel campo
delle microonde e ciò con notevoli
effetti didattici. Per la messa a punto
del sistema sarebbe opportuno di-
sporre di un minimo di strumenta-
zione specifica per onde millimetri-
che.

Nell’ottica di rendere comunque

Fig. 1 - Band Plan del satellite OSCAR51.
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accessibile a tutti questo progetto,
abbiamo pensato, anche per chi
non disponesse della necessaria at-
trezzatura, di proporre la costruzio-
ne di un generatore campione a
2400 MHz, da utilizzarsi, sia per l’al-

lineamento del sistema, sia per i
successivi test.

Durante le prove effettuate con i
nostri studenti questo banale appa-
recchietto si è dimostrato estrema-
mente utile e versatile anche per noi
che pur essendo dotati di un buon
numero di strumenti non avevamo la
possibilità di poterli facilmente tra-
sportare nel luogo di installazione
della parabola di ricezione.

Evidentemente la sezione di
uplink ( trasmissione da terra verso il
satellite) si ridurrà semplicemente
all’uso della sezione trasmittente di
una comune apparecchiatura VHF

corredata da un’adeguata antenna
direzionale e di un eventuale ampli-
ficatore lineare di potenza adeguata
a permettere che il nostro segnale
venga correttamente captato dal ri-
cevitore VHF del satellite ECHO.

Le comunicazioni via satellite

Prima di procedere alla descrizio-
ne tecnica del progetto è opportuno
ricordare gli elementi essenziali che
differenziano le comunicazioni spa-
ziali da quelle terrestri, soprattutto
nel caso dell’utilizzo di un satellite
non geostazionario.

Un satellite di questo tipo è carat-
terizzato da un’orbita inclinata di un
certo angolo rispetto al piano equa-
toriale e nel caso dell’OSCAR51 ad
una distanza media dalla superficie
terrestre di 850 km.

La fig.3 e la fig.3a ci fanno capire
che ne sarà possibile l’utilizzo sol-
tanto quando la stazione terrestre si
troverà nel cono di copertura.

Il satellite compare in corrispon-
denza di un certo angolo rispetto al
Nord (detto AOS), sale fino alla mas-
sima elevazione, per poi tramontare
dopo pochi minuti. Si veda per mag-
gior chiarezza la fig. 4 dove sono
evidenziati gli angoli in corrispon-
denza dei quali il satellite sorge,
raggiunge la massima elevazione
sull’orizzonte ed infine tramonta.

A meno che non vogliate cimen-
tarvi in calcoli astronomici di indub-
bia difficoltà, per poter prevedere il
passaggio di un satellite amatoriale
potete affidarvi ad un qualsiasi pro-
gramma che, sulla base degli ele-

Fig.2 - Schedule del satellite AO-51 per gennaio 2006

Fig.3 - Geometria dell’orbita di un satellite

con in evidenza l’angolo di visibili-

tà

Fig. 4 - Movimento relativo del satellite rispetto ad un osservatore sulla superficie della

terra
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menti orbitali aggiornati (detti ke-
pleriani) è in grado di prevedere l’e-
satta posizione dell’oggetto celeste
nei confronti del punto sulla terra da
voi specificatamente scelto come
base.

Parleremo più in dettaglio del soft-
ware necessario, quando tratteremo
della scheda di controllo dei motori
del sistema di puntamento automati-
co dell’antenna.

E’ importante sapere che il tempo
di visibilità del satellite nei confronti
di una posizione terrestre è sempre
molto limitato, mai superiore ai 15 –
20 minuti, a causa della velocità del
satellite stesso e della rotazione del-
le terra, quindi sappiate fin da ades-
so, che ogni prova pratica dovrà es-
sere pianificata accuratamente in
anticipo.

Data la notevole distanza fra la sta-
zione terrestre ed il satellite, anche
l’attenuazione del segnale in spazio
libero deve essere tenuta in consi-
derazione. In fig. 5 è riportato il no-
mogramma per il calcolo della atte-
nuazione in spazio libero sulla base
della frequenza e della distanza, dal
quale è facile dedurre che nel no-
stro caso, con una distanza di circa
850 km ed una frequenza di 2400
MHz si ha una attenuazione di poco
inferiore ai 160 dB.

Un altro fattore molto importante
da tenere in considerazione è l’effet-
to Doppler, dovuto alla variazione
nel tempo della distanza fra satellite
e stazione terrestre. Questo moto re-
lativo fra i due punti provoca una va-
riazione della frequenza ricevuta
che può mandare fuori sintonia il ri-
cevitore.

Il fenomeno è facilmente com-
prensibile se lo si riporta nel campo
acustico.

Un osservatore che si trovi sulla
banchina di una stazione attraversa-
ta da un treno di passaggio percepi-
sce un cambiamento del suono del-
la sirena della locomotiva, da quan-
do questa si avvicina a quando si al-
lontana. Nel primo caso la frequen-
za percepita è più alta, invece nel
secondo, mentre il treno si allonta-
na, il suono risulterà più grave.

Schema a blocchi della stazione

La semplicità dello schema a
blocchi riportato in Fig. 6 non deve
far pensare che la difficoltà di realiz-
zazione sia la stessa per tutte le se-
zioni del progetto. Infatti come pre-
cedentemente abbiamo già detto
l’amplificatore VHF o la scheda di
potenza dei motori d’antenna non
comportano grandi difficoltà realiz-
zative mentre alcune tra le altre parti
del sistema richiedono un notevole
impegno sia in fase di progettazione
che di allineamento.

Per superare comunque molte
delle difficoltà che inevitabilmente
si sarebbero presentate abbiamo
cercato per quanto possibile di ri-
spettare lo schema a blocchi nelle

pagine che riporteranno la descri-
zione del sistema, per poi procede-
re all’assemblaggio di tutte le com-
ponenti realizzate e al successivo
test.

Nel rispetto della tradizione radio-
amatoriale abbiamo ovviamente
cercato di attingere dal mercato del
surplus, fonte notoriamente ricca di
soluzioni professionali quasi pronte
all’uso per non parlare poi di com-
ponentistica pregiata ed allo stesso
tempo economica.

La sezione più complessa dell’in-
tero progetto è stata infatti realizzata
grazie ad una serie di modifiche ef-
fettuate proprio su un convertitore
per ricezione televisiva facilmente
recuperabile attraverso Internet
(www.ebay.com) ad un prezzo che,
spese di spedizione comprese, forse
ci avrebbe consentito di acquistare i
componenti per lo stadio di ingresso
SHF.

Osservando lo schema a blocchi
della Fig.6 è possibile notare che il
sistema può essere suddiviso in tre
sezioni fondamentali, che nella
maggior parte dei casi, potrebbero
addirittura essere considerate indi-
pendenti l’una rispetto l’altra, ovve-
ro:
1) Il sistema di Ricezione a

2401,200 MHz
2) Il sistema di Trasmissione a

145,920 MHz
3) L’inseguitore automatico del sa-

tellite.
Nel prossimo numero della rivista

procederemo alla descrizione prati-
ca di tutte le fasi di realizzazione del
sistema di ricezione adottato nel
presente progetto.

(Continua)

Fig. 5 - Nomogramma per il calcolo dell’at-

tenuazione in spazio libero.

2401 MHz Ricezione
Parabola 200 cm

Feed elicoidale 3,5 T

2401.200 MHz

Low Noise Amplifier

2401.200 144.200 MHz

Convertitore di Ricezione

� Ricevitore FM

144.200 MHz

VHF Yagi Antenna

Trasmissione

145.920 MHz

100W Power Amplifier

Trasmettitore

145.920 MHz

Calibratore 2400 MHz

-100 dBm

PL Tone 67 Hz

Motori di controllo
posizione X-Y

parabola

Scheda Controllo

Motori
PC+TRACK Software

Fig. 6 - Schema a blocchi della stazione di comunicazione satellitare
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Una filare HF “Stealth”

di Roberto Perotti
IW2EVK

ANTENNE

Premessa

Con la possibilità di trasmissio-
ne in HF agli IW si è di fatto venu-
ta a creare la richiesta di sistemi
di antenna HF di tipo semplifica-
to e di facile installazione. In talu-
ni casi (come il mio), l’installazio-
ne di antenne radioamatoriali in
condominio è male tollerata.
Come è possibile allora accede-
re alla fetta delle HF, dove, spe-
cie sulle bande basse le antenne
hanno dimensioni non facilmen-
te occultabili?

In effetti esistono sia i loop ma-
gnetici che le antenne EH, ma
hanno oltre ai vantaggi alcuni
problemi. Le EH sono antenne ti-
picamente monobanda, per cui
se è possibile nasconderne una,
quando le bande aumentano la
cosa diventa difficile.

Le loop, a causa delle loro for-
me, sono discretamente visibili, e
sulle bande basse il diametro au-
menta. Inoltre sono difficili da
costruire per chi non ha buone
conoscenze meccaniche e adat-
te attrezzature d’officina. Resta-
no le filari, del tipo LONG WIRE o
RANDOM.

Se si ha il famoso accordatore
remoto telecomandato e stagno

da porre all’inizio filare tutto è ri-
solto, TRANNE IL PROBLEMA
DEL PREZZO. Infatti, se andate a
dare un’occhiata ai prezzi del
nuovo di questi accessori, vi ac-
corgerete che con gli stessi euro
potete quasi acquistare un deca-
metrico usato. Che fare allora?

Descrizione

L’antenna che verrà illustrata è
del tipo RANDOM (casuale, in
italiano). La lunghezza può spa-
ziare da un minimo di 7,5 m sino
a oltre 10. La copertura, con un
minimo di efficienza, parte dai 7
MHz usando un filo da l=7,5 m e
sale sino ai 28 MHz (50 MHz con
cambio di nucleo toroidale).

Il filo usato per questioni di vi-

sibiltà è del tipo di rame smalta-
to da 0,5mm di diametro. Posso-
no essere usati fili di diametro in-
feriore se supportati da nylon da
pesca di caratteristiche di resi-
stenza adeguata.

Il sistema di accoppiamento fra
i 50 � del cavo proveniente
dall’RTX in stazione e l’impeden-
za della filare è il famoso UN-UN
(sbilanciato /sbilanciato) 4:1 già
trattato più volte sulla rivista.
Questo porta ad una serie di van-
taggi non trascurabili:

1) Copertura a larga banda in
trasmissione e ricezione.

2) Eliminazione di tensioni sta-
tiche sull’antenna (risulta a terra
per la continua, vedere schema
elettrico del UN-UN di IV3SBE)

3) Possibilità di aggiustamento
del ROS d’antenna IN STAZIONE
tramite accordatore.

4) Uso della struttura metallica

del balcone come contrappeso,
eliminando il problema della ter-
ra che è di difficile soluzione ai
piani alti dei condomini.

5) Facilità di autocostruzione
con buon rapporto prezzo/pre-
stazioni

6) Semplicità di installazione,
anche in spazi non totalmente li-
beri.

Materiale occorrente

Un toroide Amidon tipo T-
200/2 per 3,5-28 MHz oppure
T-200/6 per 7-50 MHz.

Filo di rame smaltato da 0,5mm
(da min 7,5m di lunghezza).

Una scatola a tenuta tipo IP 55
per impianti elettrici da esterno
atta a contenete con una discreta
abbondanza il toroide.

2 m di piattina rosso/nera sez.
1mm per impianti elettrici.

4 viti Inox da M4 x 20 con relati-
vi dadi e rondelle inox.

2 Capicorda ad occhiello da
4mm stagnati o tropicalizzati
(quelli color oro).

1 bottone per camicia diam.
8mm circa, trasparente o bianco

Filo nylon da pesca, del tipo da
tenuta 4 kg

1 PL femmina (eventuale).
1 spezzone filo flessibile dia

1,5 mm l= 15 cm.
Colla cianoacrilica ed even-

tualmente silicone, possono tor-
nare utili FASCETTE AUTOSER-
RANTI STABILIZZATE AGLI U.V.
(quelle nere).
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Costruzione

Prendete il toroide, ed aiutan-
dovi con gli schemi elettrici e di
montaggio (tratti dal sito di
IV3SBE), avvolgete sul toroide la
piattina rosso nera. Tenete il più
possibile serrato il filo al nucleo,
aiutandovi bloccando l’inizio e la
fine avvolgimento con 2 fascette
strette e tagliate poi a filo del col-
larino. A seconda del vostro filo
rosso nero possono venire avvol-
te da 14 a 19 spire serrate(non
critico). Lasciate circa 7 cm di
filo libero, sguainate per circa 1
cm e stagnate con cura le 4
estremità. Verificate la posizione
dei fori per PL antenna e terra
sulla vostra scatola, punzonate e
poi forate con diametro adatto
(N.B. l’uso del PL femmina non è
obbligatorio, personalmente
sono entrato nella scatola diret-
tamente con il cavo per saldarmi
al UN-UN: i 5 W dallo Yaesu 817
sono pochi per perderli in transi-
zioni!). Saldate i fili come da
schemi di montaggio, serrando
con forza i dadi. I capicorda de-
vono essere obbligatoriamente
stagnati al filo.

Fissate il toroide nella scatola
in modo che, dopo aver serrato i
fili con i capicorda alle viti M4
non possa più muoversi (usare si-
licone o fascette).

Disgressione sulle scatole

“stagne” e sul codice IP

Molte volte viene citato il termi-
ne “stagna”, “per esterno”, “IP65".

Per evitare che qualcuno vi
venda cose non volute, diamo
una breve occhiata al CODICE
IP. Il codice IP definito dalle nor-
me DIN 40050 definisce la resi-
stenza alla penetrazione di corpi
estranei e acqua di un contenito-
re.

La prima cifra del codice in-

dica quindi la protezione dalla

penetrazione di CORPI: i valo-

ri li vedete nella tabella qui so-

pra.

La seconda cifra invece de-

scrive la protezione all’AC-

QUA, e la tabella è quella che

segue.

Quindi una scatola IP55 resiste
ai DEPOSITI DI POLVERE (1 ci-
fra) e ai GETTI D’ACQUA (2 ci-
fra).

Ritorniamo ora alla nostra an-
tenna, sperando di aver chiarito
la faccenda dei gradi IP quando
si mette all’esterno qualche
cosa..

Spelate il filo da 1,5mm flessi-
bile e da un lato applicate il capi-
corda a occhiello serrando con
cura e stagnando. Sguainate
l’altra estremità per circa 5 cm.
Carteggiate ora una delle estre-
mità del filo di rame smaltato e,
dopo averlo strettamente intrec-
ciato con il filo flessibile, stagna-
te con cura per riunirli. Questo
serve a evitare che flessioni del
filo causate dal vento o da dilata-
zioni termiche agiscano sul pun-
to di unione capocorda/cavo. In-
fatti il filo flessibile è di sezione
maggiore e sopporta meglio
queste sollecitazioni rispetto a
quello rigido smaltato.

Installazione

Portatevi sul punto da cui in-
tendete iniziare a tendere il filo.
Verificate il punto di fissaggio
dalla scatola contenente il nu-

Prima
cifra

Protez.
penetrazione Spiegazione

0 Nessuna protezione Nessuna protezione

1 Grossi corpi
estranei

Non entra corpo
>50 mm

2 Corpi media
grandezza

Non entra corpo
>12 mm

3 Piccoli corpi
estrane

Non entra corpo
>2,5 mm

4 Corpi granulari Non entra corpo
>1 mm

5 Depositi di polvere Protezione da
polvere

6 Entrata di polvere Impossibile entrata

Seconda
cifra

Protez.
all'acqua Spiegazione

0 Nessuna
protezione

Nessuna
protezione

1 Getti acqua
verticali

Resist. gocce
vertic.

2 Gocce acqua
oblique

Gocce inclinate 15
- 90 °

3 Vapori d’acqua Gocce inclinat 60
- 90 °

4 Spruzzi d’acqua Non entra acqua

5 Getti d’acqua Non entra acqua

6 Inondazione Immersione
temporanea

7 Immersione
Resiste per tempo
e pressione
indicati

8 Immersione
completa

Stagna
all’immersione
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cleo toroidale e fissatela. Indivi-
duate il punto di arrivo prescelto.

Osservate con cura che il per-
corso NON INCROCI LINEE
ELETTRICHE O TELEFONI-
CHE,PIANTE,STRADE DOVE
POSSANO TRANSITARE VEICO-
LI CHE INTERCETTINO IL FILO.

Stendete il filo e una volta arri-
vati vicino al supporto terminale,
fatelo passare attraverso 2 buchi
del bottone. Ritorcete più volte
ad occhiello il cavo in modo che
non si sfili.

Negli altri 2 fori del bottone fate
passare il filo di Nylon doppiato e
agganciatelo al supporto pre-
scelto. Non tendete il filo: lascia-
te leggermente lasco per com-
pensare abbassamenti di tempe-

ratura e vento. Collegate al lato
terra del UNUN il cavetto di mas-
sa(o il collegamento al contrap-
peso). Siete ora pronti per tra-
smettere.

Eventuali situazioni di ROS alto
su alcune frequenze possono ve-
nir aggiustate con un accordato-
re in stazione.

Ovviamente, per chi non ha
problemi di condominio, il filo
potrà essere sostituito da cavetto
flessibile da 2,5 mm isolato. Vo-
lendo si potrà aggiungere sul
morsetto di collegamento il sim-
bolo di “Onde radio” per evitare
che qualcuno toccando durante
la trasmissione prenda qualche
“pizziccotto” da RF.

Installazione presso il mio QTH

GUIDETTI
Elettronica srl
Via Torino 17 - ALTOPASCIO (LU)

Fax 0583-277075

Permute e spedizioni
in tutta Italia

Chiuso il lunedì

Tel 0583-276693

Via Polese, 44/A - 40122 BOLOGNA
Tel./Fax -051/251395 335/6343526

FOSCHINI AUGUSTO
Laboratorio ottico ed elettronico

Surplus militare

e-mail: surplus@augustofoschini.it
www.augustofoschini.it

2 coppie oc.10xWF 20xWF

ob.2x 4x - Illuminatore 220V.

Luce trasmessa e/o riflessa.

ideale per elettronica e

hobbysmo.

.Nuovo imballato � 180,00

Stereomicroscopio

OCCASIONE

Bibliografia

ANTENNE Vol. 2, Nerio Neri, Ediz. C&C.
IK1QLD Angelo Brunero: pagina Inter-
net “L’antenna per le attivazioni in HF
portatile di Ik1QLD”.
Il sito di IV3SBE dove viene spiegato con
cura il principio del UNUN.
La pagina “progetti” del sito ARI di Ma-
genta: www.arimagenta.it ove è descrit-
to un Balun 9:1 per filari in ricezione.
La pagina tecnica del sito di IK2DUV
dove trovate un link dedicato ai TOROI-
DI AMIDON.

Un vecchio amico, di età ormai
prossima ai 70, si è laureato
fresco fresco in giurisprudenza
(ed anche con alta valutazione!).
La notizia potrebbe essere di poco conto,
e comunque di interesse personale, se, oltre all’eccezionalità
del fatto, non si trattasse di Mimmo Martinucci I7WWW, ben noto
nel mondo degli OM.
Da molto tempo, Mimmo mostrava un certo interesse verso gli
aspetti giuridici del settore radiantistico, finché ha deciso di...
approfondire: si è iscritto all’Università quattro anni fa e senza
tante storie si è “addottorato”. Un bell’esempio, non c’è che dire:
non possiamo che rivolgergli i nostri
più sentiti complimenti.
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Elecraft ultimo atto: accessori

QRP

C
on questo titolo intendiamo
introdurre l’ultima puntata
di questa “carrellata” su

quello che la Elecraft offre oggi
sul mercato radiantistico, dopo
avere esaminato gli apparati in
kit, più o meno sofisticati e di
semplice realizzazione e di co-
sto… più o meno abbordabile.
Stavolta passiamo ad esaminare
gli accessori o le aggiunte che
possiamo fare sia agli apparati
che eventualmente possediamo
già, sia alla stazione stessa, sia al
laboratorio dell’autocostruttore.

Rimarchiamo qui che la pecu-
liarità e lo spirito apprezzabile di
questa Casa produttrice è quello
di mettere a disposizione sul suo
sito, schemi e manuali di ogni
sua realizzazione. Questo fa sì
che l’autocostruttore che intenda
semplicemente prendere idee,
anche copiando di sana pianta il
tutto, lo può fare senza difficoltà,
senza implicare costi o “ostacoli”
ridicoli ed iniqui.

Lo spirito che traspare è simile
(ci si perdoni il paragone forse
non proprio azzeccato!) a quello
che anima i programmatori che
mettono a disposizione libera-

mente e gratuitamente il loro
software per uso Ham, magari
anche qualche “sorgente”…

Elecraft non offre gratuitamen-
te quello che sta nei PIC pro-
grammati, ma già avere la possi-
bilità di consultare gli schemi
elettrici con i valori dei compo-
nenti, è una risorsa che pochissi-
mi fanno, e nessuno, se parliamo
di Case costruttrici di nome!

Detto ciò passiamo a vedere
cosa ci offre quest’ultima parte:

La linea di prodotti è denomi-
nata: “Mini-Module Kits “ e si trat-
ta appunto di una serie di circuiti
piuttosto semplici e piccoli an-
che fisicamente, piuttosto facili
da montare e mettere a punto,
utili (seppure non indispensabi-
li) nello shack dell’OM autoco-
struttore ovvero nel suo laborato-
rio. La finalità è quella di realiz-
zare dei moduli semplici, rapidi
nella realizzazione (come dice la
Elecraft, “da montare in una
sera”).

Abbiamo nell’ordine:
• XG1 ed XG2: due oscillatori di

test per la messa a punto dei ri-
cevitori;

• 2T-GEN: generatore a due toni

per la prova e la messa a punto
di IMD dei trasmettitori;

• N-GEN: generatore di rumore
• DL1: carico fittizio (20W PWR

max);
• BL1 e BL2: due balun
• CP1: accoppiatore direzionale
• T1: adattatore di impedenza di

antenna automatico da 20W

Oscillatori di test per la

messa a punto di ricevitori

(XG1 ed XG2)

XG1

Si tratta di una coppia di oscil-
latori progettati e realizzati per
effettuare le misure di sensibilità
su ricevitori. Poiché normalmen-
te questo tipo di misura presup-
pone il possesso e l’uso di costosi
generatori di segnale, non sem-
pre queste sono misure alla por-
tata dell’OM medio. XG1 è un’al-
ternativa poco costosa e piuttosto
semplice da realizzare, che fun-
ziona sui 40 m (precisamente a
7.040 kHz) il cui segnale di usci-
ta è tarato con precisione su un
livello di 1 �V e 50 �V. Poiché il li-
vello di uscita è tarato con preci-
sione (entro 2 dB di errore), mi-

hamqrp@gmail.it

Fig. 1 - Elecraft XG1 Generatore di Segnale (7 MHz) Fig. 2 - Elecraft XG2 Generatore di Segnale per tre bande (3.5 / 7 /

14 MHz)
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sure effettuate con lo stesso mo-
dello di generatore (XG1 per
esempio), sono comparabili an-
che se fate in posti diversi da per-
sone diverse.

La frequenza dei 7 MHz è stata
scelta in quanto la maggior parte
dei ricevitori multibanda hanno
quella dei 40 m. I livelli di 1 e 50
�V sono stati scelti in quanto il
primo si presta a misure di sensi-
bilità (MDS) anche spinta (basta
aggiungere un attenuatore da
10 dB e siamo a 0.1 �V di livello);
il secondo livello di segnale (50
�V) è stato scelto in quanto nor-
malmente questo è il livello per il
quale si stabilisce un valore di S
9 sull’S-meter.

Inoltre il segnale sui 7 MHz,
produce anche un certo livello
(seppure ridotto) di armoniche,
per cui la II armonica cade nella
banda dei 14 MHz, la terza sui 21
MHz ed eventualmente la IV sui
28 MHz (anche se con segnale
ridotto di molto in ampiezza).

Il circuito prevede una batteria
(del tipo da motherboard di
computer) da 3 V, un LED giallo
di segnalazione del livello basso
della batteria, un LED verde che
segnala la batteria a posto, ed un
LED rosso che segnala se per er-
rore il ricetrasmettitore va in tra-
smissione ed il segnale RF va al
bocchettone del generatore, ri-
schiando di danneggiarlo.

Infine da segnalare che poiché
il livello del segnale generatore,
espresso in potenza, è di soli 10
nW, non c’è praticamente irra-
diazione di segnale e quindi ne-
cessità di schermatura del circui-
to. Vediamo le specifiche

dell’XG1:
RF output: 1 �V (-107 dBm)

and 50 �V (-73 dBm) su 50 �

Errore sul livello di POUT: Typ
inferiore a +/-2 dB a 25°C

Frequenza: 7040.0 kHz
(+/-200 Hz a 25°C) (è prevista
una calibrazione opzionale)

Protezione da RF iniettata

per errore: 5 W per 4 s; 10 W per
2 s

Consumo di corrente: circa
2.5 mA dalla batteria su PCB da
3 V, 220 mA/hr (tempo di vita
della batteria calcolato in 80 ore
di funzionamento)

Prezzo: $39.00

XG2

Questo secondo modello di
oscillatore di fatto amplia il set di
frequenze dell’XG1, portandolo
ad un oscillatore tribanda sui 20,
40 ed 80 metri. Per quanto ri-
guarda i livelli di uscita siamo su-
gli stessi dell’XG1 e la precisione
è sugli stessi livelli del suo “fratel-
lo minore”.

Vediamo le specifiche anche
di questo secondo circuito:

RF output: 1 �V (-107 dBm)
and 50 �V (-73 dBm) su 50 �

Errore sul livello di POUT: Typ
inferiore a +/-2 dB a 25°C

Frequenze: 3.579.5, 7.040 e
14.060 MHz; selezionabili me-
diante switch.

Protezione da RF iniettata

per errore: 5 W per 4 s; 10 W per
2 s

Consumo di corrente: circa
250 �A dalla batteria su PCB da
3 V,220 mA/hr (tempo di vita del-
la batteria calcolato in 850 ore di
funzionamento, quindi 10 volte
superiore rispetto all’XG1)

Prezzo: $59.00

2T-GEN: generatore di BF

a due toni

Una delle misure più importan-
ti in un apparato trasmittente in
SSB è quella di intermodulazio-
ne in trasmissione (IMD), il gene-
ratore a due toni prodotto da Ele-
craft consiste in un oscillatore
che produce due segnali di BF,
uno a F1 = 700 Hz ed uno a F2 =
1900 Hz, adatti quindi alla misu-
ra su TX ovvero su amplificatori
lineari (questo porta i prodotti di
IMD del 3° ordine a 3100 Hz e
quelli del 5° ordine a 4300 Hz).
Questo si adegua ad uno stan-
dard stabilito dalla ARRL ed ac-
cettato universalmente per le mi-

sure sugli apparati di cui sopra. Il
modulo è alimentato a batteria,
fornisce un segnale di uscita il
cui livello è fra 0 e 200 mV e può
essere collegato direttamente
all’ingresso microfonico dell’ap-
parato. In questo modo possiamo
osservare su un oscilloscopio
l’inviluppo del segnale modulato
dai due segnali di BF, oppure
misurare direttamente i prodotti
di intermodulazione, utilizzando
un analizzatore di spettro.

Per le modalità di utilizzo ri-
mandiamo ai vari numeri del Ra-
dio Amateurs Handbook della
ARRL.

Vediamo brevemente le speci-

fiche:
– Livello di BF in uscita, regolabi-

le da 0 a 200 mV, spinotto RCA
femmina

– Frequenze generate: 700 Hz e
1900 Hz

– Distorsione armonica tipica:
-55 dB typical

– Consumo di corrente tipico:
circa 3mA da una batteria da 9
V

– Ingombro PCB = circa 8,9 x 6
cm (altezza 2.5 cm)
Prezzo di vendita: $ 59.00

N-GEN: generatore di rumore

Si tratta di un generatore di ru-
more bianco (white noise) usabi-
le da 500 kHz ad oltre 500 MHz,
quindi su tutte le nostre bande
dai 160 m ai 70 cm. In accoppia-
mento con un programma su PC
come ad esempio “spectro-
gram”, questo generatore può
essere usato per la taratura dei
filtri a quarzi sia degli apparati
della Elecraft che di altri filtri in
altre situazioni differenti, entro la
gamma di frequenze utilizzabili.

Il rumore generato non è del

Fig. 3 - Elecraft 2T GEN - generatore a due

toni

Fig. 4 - Generatore di rumore Elecraft N-

GEN
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tipo impulsivo e pertanto non
può essere utilizzato per la verifi-
ca e la taratura dei noise blanker
di IF, tipo i due della Elecraft
KNB1 e KNB2.

Questo generatore può essere
alimentato sia a batteria (9 V) sia
da una sorgente esterna di ten-
sione. C’è un LED rosso che indi-
ca il corretto funzionamento del
circuito.

Vediamone le specifiche tec-
niche:

Alimentazione: 9V batteria
(interna) o sorgente esterna da
12 – 15 V dc

Consumo di corrente: circa
25 mA
Eccesso del Livello di segnale:

circa 35 dB
Range di frequenza: da circa
100 kHz a 500 MHz entro 3 dB

Prezzo: $39.00

DL1: Carico fittizio

Questo carico fittizio può sop-
portare fino a 20 W di potenza
continua, e quindi un livello su-
periore nel caso il segnale sia in-
termittente (CW ad esempio).
L’SWR garantito nel range da 1 a

225 MHz è di 1.3:1. Comprende
un rivelatore di RF di tipo inte-
grale per usarlo assieme ad un
voltmetro e permettere la misura
accurata della potenza rilevata
sul carico stesso. Per una indica-
zione più precisa delle specifi-

che vediamo quanto indicato qui
di seguito:

Potenza massima sopporta-

bile: 20 W continui (duty cycle
50%)
Larghezza di banda: VSWR
d’ingresso entro 1,1:1 da 0 a 30
MHz, entro 1,2:1 da 0 a 144
MHz, ed entro 1,3:1 da 0 a 225
MHz
Precisione nella misura della

potenza: 10%, typ. da 1 W a 20
W misurati

Prezzo: $25.00

BL1 e BL2: balun

Il balun ha come finalità quella
di bilanciare segnali che pro-
vengano da sorgenti sbilanciate,
e viceversa. I due balun prodotti
da Elecraft hanno la possibilità di
trasformare anche le impedenze
ed il rapporto di trasformazione
può essere quello standard 4:1,

ovvero è possibile non trasforma-
re il valore dell’impedenza, pur
lasciando l’azione di bilancia-
mento, quindi lasciando il rap-
porto di trasformazione 1:1. Vie-
ne garantito un VSWR massimo
di 1:1,2 se si collega un carico da
200 � al generatore da 50 �.

La differenza fra i due model-

li consiste nella potenza gestibi-
le: BL1 viene costruito per 150 W
massimi mentre BL2 viene co-
struito per 250 W massimi.

I prezzi sono rispettivamente:

BL1 = 25 $; BL2 = 34.95 $.

CP1: accoppiatore

direzionale

L’accoppiatore direzionale
serve ad accoppiare una linea su
cui transita un segnale diretto ed
uno riflesso, con uno strumenti di
misura che dia un indicazione
relativa a questi due segnali
(quindi VSWR). Quello realizzato
da Elecraft è adatto all’uso nel
campo di frequenza fra 1 e 30
MHz e può essere realizzato con
una perdita di accoppiamento di
20 e 30 dB a seconda delle ne-
cessità.

Fig. 5 - Carico fittizio DL1, da 20 W Elecraft Fig. 6 - Balun 1 -1 e 4 -1, BL1 Elecraft (max 150 W)

Fig. 7 - Balun 1 -1 e 4 -1, BL2 Elecraft (max 250 W) Fig. 8 - Accoppiatore direzionale CP1 Elecraft
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Può essere usato sia come ac-
cessorio per monitorare l’invilup-
po del segnale modulato, sia, in
accoppiamento con il generato-
re a due toni 2T-GEN, per le mi-
sure su apparecchiature trasmit-
tenti od amplificatrici.
Vediamo le specifiche tecniche:

Range di frequenza: 1 � 30
MHz

Perdite di ac-

coppiamento:

20 dB o 30 dB
(29.8)+/-0.25dB
Direttività:

30 dB
Potenza am-

missibile: 250 W per l’accop-
piatore da 30 dB; e 25 W per
quello da 20 dB.

Prezzo: 39 $

T1: adattatore di impedenza

di antenna automatico da

20W

Si tratta di un accordatore di
antenna realmente piccolo, e
forse l’unico oggi sul mercato,
che può stare dentro un appara-
to QRP, con le sue piccole di-
mensioni. La Elecraft reclamizza
le sue dimensioni come un quar-
to di quelle che generalmente
troviamo negli ATU del mercato
ed il suo peso come assai conte-
nuto. L’accordatore è previsto
per potenze dell’ordine QRP,
quindi comprese fra 0.5 e 20 W e
frequenze fra 1.5 MHz e 50 MHz.

Inoltre Elecraft intelligente-
mente ha previsto un kit di colle-
gamento del suo ATU anche con
l’FT817, quindi un cavo di colle-

gamento costruito ad hoc: ad
ogni cambio di banda, il micro-
controllore invia i dati all’accor-
datore T1, che rapidamente
provvede all’adattamento per la
frequenza del momento.

Chiaramente l’accordatore
può essere acquistato sia in kit,
sia già assemblato e testato e
quindi pronto all’uso.

Fig. 9 - Autotuner T1 Elecrat (6 – 160 m) vista esterna

Fig. 10 - Autotuner T1 Elecrat assemblag-

gio completo

Fig. 11 - Autotuner T1 Elecrat appena montato il circuito base
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31. I due transistor 2N3904 su-
periori del cascode sono dise-
gnati con emettitore e colletto-
re invertiti.

Via Kaolack, n. 5 - 11100 AOSTA

Tel. 0165/363208 - Fax 0165/236724

http://www.riae.it/ - Email: info@riae.it

TELECOMUNICAZIONI S.r.l.

R I A E

TRASMETTITORE
- potenza regolabile da 0,1 a 5 W.

RICEVITORE
- sensibilità 0,3 µV per 20 dB di SINAD;
- doppia conversione, 2° IF 455 kHz;
- 1° IF 21,4 MHz (VHF), 45 MHz (UHF).

CARATTERISTICHE TECNICHE

COMPLETE E LISTINO SU

http://www.riae.it/

RIPETITORI VHF UHF
- VHF 140-175 MHz, UHF 430-470 MHz;
- frequenze impostabili con dip switch;
- canalizzazione 12,5 kHz o 25 KHz;
- tono sub audio in RX e TX di serie;
- alimentazione 12-14 V DC.

Surplus di ripetitori Motorola

ERRATA CORRIGE
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QRP - Antenne

hamqrp@gmail.it

QRP-ANTENNE

S
tavolta parliamo di antenne:
il mio intento è quello di for-
nire delle idee su antenne

utilizzabili sia in QRP, sia in por-
tatile, sia da amanti semplice-
mente della autocostruzione, e
quindi non necessariamente an-
tenne di rendimento ridotto o
prestazioni di compromesso.

Sarò ognuno poi a scegliere le
soluzioni, il grado di impegno, le
prestazioni che vorrà avere dal
suo impianto d’antenna.

Il mio suggerimento è quello di
installare almeno un’antenna
decente, di rendimento accetta-
bile, con cui fare i QSO che ci
fanno divertire (DX, chat, ecc.),
poi sperimentare con altre an-
tenne, in modo da avere una an-
tenna di confronto, un riferimen-
to, rispetto a cui fare prove, misu-
re e raffronti.

Passiamo al dunque.
Iniziamo da qualcosa di sem-

plice e funzionale, ma utilizzabi-
le anche in /p (pensiamo al
SOTA).

Qualcuno si chiederà perché
spesso parliamo di antenne a
loop in queste pagine. Il motivo è
molto semplice: l’attività in QRP
si svolge anche in portatile, e non
solo per attivazioni SOTA. Non
sempre e non tutti abbiamo la
possibilità di montare le antenne
che vorremmo; alle volte l’uscita
è piuttosto rapida, oppure orga-
nizzata all’ultimo momento, e
quindi avere a disposizione
un’antenna di pronto impiego,
anche se di rendimento non otti-
male, può essere utile; inoltre co-
nosco varie persone che hanno

problemi di installazione di an-
tenne esterne, in quanto stanno
in appartamenti con padroni di
casa piuttosto “arcigni”, oppure
in situazioni logistiche piuttosto
difficoltose, ed antenne del tipo
loop, possono essere una solu-
zione o fonte di idee per una so-
luzione dignitosa, che permetta
di fare qualche QSO, pur rinun-
ciando al “pile up” furioso….. e
quindi ecco perché vi presento
una:…

Antenna LOOP-multi-banda

portatile per le bande:

15/17/20/30 m

Premettiamo che quest’anten-
na è concepita per essere mon-
tata rapidamente e con una certa
semplicità, e soprattutto copre
varie bande (chiaramente con
una resa non uguale su ogni fre-
quenza!), permettendo di tra-
smettere dai 15 metri ai 30 metri,
quindi permettendo sempre di
trovare una banda “aperta” e
quindi di fare QSO in ogni caso
o quasi. Questa è un’antenna ot-
tima in casi di emergenza (uso in
camper, tenda, appresso sullo
zaino, ecc.), ma certo non rap-
presenta il meglio che si può
avere. Il motivo per cui la descri-
viamo è che è realizzabile da
soli, ma per chi si trova in difficol-
tà, l’autore WA0VSL, realizza va-
rie parti e quindi permette l’ac-
quisto di un vero e proprio “kit di
costruzione”.

Il concetto è quello di realizza-
re un’antenna loop magnetica

da appendere ad un supporto
(pensiamo ad un palo rappre-
sentato da una canna da pesca,
ovvero un albero, ovvero un “ba-
stoncino” di quelli che si usano
per fare trekking…), alimentata
da un cavetto tipo RG58

Le peculiarità, che possiamo
riassumere qui di seguito, sono:
• diametro ridotto (1 metro);
• peso ridotto (attorno ai 500 g);
• nessuna necessità di “contrap-

pesi”;
• banda di accordo di circa 1.5

di ottava e sintonia piuttosto fa-
cile;

• alto Q del circuito, che suppli-
sce alla mancanza di un circui-
to selettivo d’ingresso (quindi
ottimo per ricevitori che soffro-
no di interferenze magari da
BC);

• messa a punto e montaggio
piuttosto semplici;

• una certa direttività;
In figura 1 è visibile l’insieme

dei pezzi dell’antenna, da porta-
re appresso ad esempio in uno
zaino od in una borsa destinata a
quest’uso. Come vedete le parti
principali sono: il condensatore
di sintonia, il filo elettrico con cui
si realizza il vero e proprio loop,
ed i supporti del loop stesso.

In figura 2 e figura 3, invece è
mostrata l’antenna montata e
pronta all’uso.

Mostrato questo, passiamo
all’antenna vera e propria alla
sua realizzazione ed alle sue mi-
sure. In figura 4 è mostrato lo
“schema elettrico” del loop in
questione e lo “schema di mon-
taggio”.
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Innanzitutto vediamo che si
tratta di un circuito risonante “LC
parallelo” in cui la capacità è di-
visa in due capacità, una fissa ed
una più piccola, variabile, che
serve al tuning del circuito-an-
tenna. Questa soluzione, appa-
rentemente più complessa, porta
ad una sintonia dell’antenna, as-
sai meno critica del solito, in cui

variamo l’intera capacità che fa
parte del circuito risonante, e
quindi in cui una piccola varia-
zione della posizione del con-
densatore, si ripercuote in una
significativa variazione della fre-
quenza di risonanza, con conse-
guente criticità di accordo, ne-
cessità di demoltipliche e com-
plicazioni meccaniche varie. E’
chiaro che necessiteremo di una
commutazione della capacità
fissa, per ogni banda, ma “il gio-
co può valere la candela”. L’ac-
coppiamento induttivo che ve-
diamo nel circuito elettrico equi-
valente, è realizzato in modo
“classico” da un piccolo loop,
tangente al loop principale di
forma esagonale che funge da
radiatore, piccolo loop a cui è
collegato il cavo coassiale che va
al transceiver.

A proposito della forma del
loop, il software che si trova in
vari siti web e che serve a fare
calcoli di capacità e rendimento
di ogni antenna di questo tipo si
voglia progettare, indica la for-
ma esagonale come non ottimale
rispetto a quella circolare, è
vero. Ma la realizzazione di un
loop circolare implica il fatto che
il materiale del loop sia rigido,
per poter realizzare e mantenere

la forma del loop stesso, quindi
maggior peso, o comunque una
struttura di sostegno (ad esempio
tubi in PVC per impianti elettrici)
di tipo rigido; la struttura ottago-
nale utilizzata da WA0VSL ha
una perdita di rendimento di cir-
ca il 10% rispetto alla forma cir-
colare; mentre un eventuale
“loop” a forma quadrata perde-
rebbe il 40% sempre rispetto al
cerchio!

Ognuno è libero di fare le sue
modifiche e variazioni sul tema
ed a questo proposito raccoman-
do l’uso del software “RJLOOP1”
di R. J. Edwards G4FGQ, di libe-
ro dominio (per chi non lo trovas-
se su Internet mi scriva e lo invie-
rò via email).

Tornando alla nostra antenna
ed alle sue misure, abbiamo det-
to che il loop ha un diametro di 1
metro, quindi ogni canna distan-
ziatrice della struttura ha lun-
ghezza di 52 cm circa. A propo-
sito del supporto centrale (fig. 5),
vorrei dire che non è detto que-
sto debba essere realizzato
come l’autore ha fatto.

Infatti invece di realizzare i di-
stanziatori con canne da 1,05 m
di lunghezza, si può benissimo
prevedere l’uso di canne di lun-
ghezza pari alla metà, fissando
poi ogni semi-distanziatore sulla
base centrale, magari con viti e
galletti. Questo è vero che impli-
ca l’uso del doppio di “canne”,
ma anche una lunghezza pari
alla metà, e quindi metà ingom-
bro e più semplice trasportabili-
tà. Ma anche qui ognuno è libero
di studiare le soluzioni che più
gli aggradano.

Fig. 3 - Altra versione del loop montato con

le canne di PVC

Fig. 1 - Il loop multibanda realizzato da

WA0VSL, in versione “zaino”

Fig. 2 - Il loop montato con supporto otta-

gonale in canne di PVC

Fig. 4 - Circuito elettrico equivalente

all’antenna loop

Fig. 5 - Particolare del supporto delle can-

ne in PVC
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Nella tabella che segue vedia-
mo elencati per ogni banda i va-
lori della capacità totale di ac-
cordo necessaria ed il valore del-
la capacità fissa suggerita (la
parte rimanente verrà realizzata
come condensatore variabile,
come vedremo nel seguito).

Nei valori in pF elencati, viene
evidenziata la capacità totale
che dovrebbe essere collegata al
loop, comprensiva, quindi, an-
che della capacità parassita del
condensatore, e dei contatti del
loop. Ogni tipo diverso di mon-
taggio avrà valori leggermente
diversi, e quindi l’accordo avrà
posizioni leggermente diverse.
Ecco perché una capacità varia-
bile di circa il 10-20 % del valore
totale, permette di arrivare al
funzionamento ottimo senza
complicazioni.

Capacità variabile di accordo

Il condensatore di accordo ha
una variazione da 4 pF a 12 pF
circa, e deve essere del tipo “a
farfalla”. Non è sempre facile tro-
vare questo tipo di condensatori
variabili (se riuscite a qualche
Fiera, o nel profondo del vostro
cassetto, usatelo, serve un con-
densatore da 10 pF e circa 200
VL se lavorate in QRP); l’autore
ha provveduto ad autocostruire il
suo usando vetronite per circuiti
stampati.

In pratica senza tante parole,
Doug WA0VSL ha realizzato lo
statore come vedete in fig. 6, con
due parti che realizzano due set-
tori circolari di una circonferen-
za, mentre il rotore è realizzato
con della vetronite ramata da
ambo le parti che sono collegate
fra loro, realizzando così il colle-
gamento in serie dei due settori
della “farfalla”. Le figure credo
dicano molto meglio e più sem-
plicemente come si è fatto e

come si può fare, ma poi ogni al-
tra idea sarà bene accetta!

Per chi è disperato e proprio
non sa come fare… può scrivere
a WA0VSL ed acquistare uno dei
suoi condensatori, senz’altro ben
fatti, al modico costo di 30 $ l’u-
no, ma garantiti con una tensio-
ne di lavoro di 1 kV, e ad un prez-
zo sempre più basso di altre ca-
pacità a farfalla che si trovano sui
50-70 euro l’uno!…

Per la realizzazione del loop
principale si può usare del nor-
male filo da impianti elettrici ri-
coperto in plastica, oppure della
treccia in rame come ha usato
l’autore, il materiale non è critico
assolutamente. Nel caso, per un
rendimento ottimale, si dovreb-
be realizzare il loop stesso con
un conduttore di diametro più
grande possibile (ecco perché le
realizzazioni commerciali e
quelle migliori home-made ven-
gono fatte con del tubo in rame
di diametro circa 1.8 – 2.5 cm!).

Il loop viene collegato ai due
statori della capacità variabile e
così il rotore non ha parti colle-
gate al loop e nel momento del
tuning, l’effetto sull’antenna è
minimizzato.

Loop di alimentazione

Questo è realizzato mediante
uno spezzoncino di RG58 (non
usate quello con dielettrico
foam). Il diametro di questo loop
deve essere 1/5 di quello del
loop principale, pertanto 20 cm
in totale.

Le figure 10 e fig. 11 mostrano
come preparare questa parte
dell’antenna e ricavare sia il loop
che lo spezzone a cui attaccare il
cavo che va al RTX.

Tagliare uno spezzone di
RG58 di lunghezza totale alme-
no pari ad 1 metro. Cortocircui-
tare conduttore centrale e calza
esterna di un estremo; a 28 cm di
distanza da questo estremo to-
gliere la copertura nera e taglia-
re la calza esterna, e l’isolatore
centrale, mettendo a nudo il con-
duttore centrale. Collegare la
calza esterna del lato che va
all’estremo con il conduttore
centrale del lato che va al RTX. A
28 cm da questo punto, scoprire
la copertura nera del cavo e met-
tere a nudo la calza esterna,
dopo di che saldare l’estremo
(con il cortocircuito fra centrale e

Capacità necessarie per ogni banda (capaci-
tà fissa + capacità variabile + capacità pa-
rassita)

Banda Capacità Capacità fissa pF

30 m 90 pF 82pF

20 m 47 pF 39 pF

17 m 28.5 pF 20.5pF

15 m 21 pF 13pF

Fig. 6 - Particolare del condensatore varia-

bile a farfalla autocostruito

Fig. 7 - Particolare del condensatore varia-

bile a farfalla autocostruito visto

da dietro

Fig. 8 - Particolare della realizzazione del

condensatore variabile a farfalla

autocostruito

Fig. 9 - Altra vista del particolare del con-

densatore variabile a farfalla auto-

costruito
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calza), a questo punto della cal-
za. Avremo ottenuto un piccolo
loop, di circonferenza pari a 56
cm che verrà fissato al loop prin-
cipale alla base (vedi figure), il
rimanente pezzetto di RG58 ver-
rà intestato con un bocchettone
tipo PL o BNC femmina, a scelta,
a cui verrà attaccato il cavo che
andrà poi al transceiver.

Capacità fisse

Queste sono state realizzate
usando piastrine con doppia ra-
matura e dielettrico in teflon con
costante dielettrica pari a 6 per
microonde, ma nulla impedisce
di usare vetronite a doppia fac-
cia, un capacimetro e ottenere i
valori desiderati. Quello che rac-
comando è di ripulire i lati delle
piastrine dal rame, per evitare
l’effetto “punta” e quindi l’insor-
gere di archi voltaici quando la
tensione presente sulle capacità
sia troppo elevata, anche a livelli
di potenza QRP.

L’autore WA0VSL ha realizzato
una capacità per ogni banda, e
di volta in volta, al variare della
banda di lavoro, inserisce la ca-
pacità con dei jack a banana. Ma

ogni altro sistema di commuta-
zione è utilizzabile.

Chiaramente si deve partire
con capacità di valore più alto
del voluto e poi, man mano, ag-
giustare la superficie delle pia-
strine, fino a giungere al valore
desiderato di pF. Il capacimetro
deve servire per una messa a
punto iniziale, dopo di che la
messa a punto ottimale della ca-
pacità voluta e quindi della riso-
nanza del loop, va fatta con il
condensatore attaccato all’an-
tenna stessa, utilizzando o un
grid-dip, ovvero un’antenna
analyzer tipo l’MFJ 259 e simili.

Larghezza di banda

E’ chiaro che quest’antenna
non è adatta a chi si sposta di fre-
quenza in continuazione da un
estremo all’altro delle nostre
bande; una QSY di qualche kHz
non necessita di risintonizzare
l’antenna, ma oltre i 5-10 kHz di
spostamento questa diventa non
una necessità ma un obbligo,
quindi...regolatevi di conse-
guenza. Il circuito risonante
loop-capacità è un circuito LC
ad alto Q, quindi con una seletti-

vità assai spinta, di qui anche la
selettività utilizzabile in ingresso
al ricevitore, ma questo ha l’in-
conveniente che necessita di sin-
tonizzarsi (com’era una volta con
il famoso “preselector” dell’ R4 C
Drake!).

Qui di seguito la larghezza di
banda calcolata per l’antenna
con le capacità previste, per un
SWR di 2:1, il che conferma
quanto prima è stato esposto.

E’ chiaro che se prevediamo un
cambio di frequenza piuttosto
continuativo, l’antenna deve sta-
re vicino alla stazione, in modo
da permettere una risintonizza-
zione semplice dell’antenna
stessa. Per ogni particolare ulte-
riore rimando al sito dell’Autore
all’indirizzo: http://home.earthlink.
net/~wa0vsl/BPmag-loop. html
dove troverete la possibilità di
acquistare l’intera antenna in kit,
ovvero soltanto delle parti.

Fig. 10 - Schema elettrico montaggio loop di alimentazione Fig. 11 - Dimensioni loop di alimentazione

Band Bandwidth

30 m 12 kHz

20 m 20 kHz

17 m 35 kHz

15 m 50 kHz
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Contest

QRP

V
ogliamo portare all’attenzione
degli amanti del CW e del
QRP, stavolta un contest un po’

“particolare”, il EUCW/FISTS QRS

PARTY

L’intento degli organizzatori è
quello di incentivare ed incoraggia-
re sia i nuovi OM sia chi si affaccia
all’uso della telegrafia (molti amici
IW in Italia) ad usare il CW e parteci-
pare ad una “gara” non troppo im-
pegnativa. Quindi lo stimolo della
competizione, ma non così sfrenata
come nel caso di Contest tipo CQ
WWDX; a questo contribuiscono as-
sociazioni come EUCW (European
CW Association) e FISTS CW Club.

Chiaramente l’invito è per tutti gli
OM, ma con particolare attenzione
per i membri di queste due Associa-
zioni. L’occasione può essere sfrutta-
ta per collezionare QSO usabili per
la richiesta del diploma Worked
EUCW. Come abbiamo detto è più
un’occasione di incontro on the air
che una gara nel vero senso della
parola, ma per chi ama le sfide e la
competizione, ci sono punti da otte-
nere ed attestati per i migliori piaz-
zati ed infine un diploma di merito
per il “Most Readable Morse
Heard”, quindi per la trasmissione
fatta nel miglior modo possibile (il
CW è come una lingua, si può parla-
re in dialetto o senza inflessio-
ni……), i cui voti sono quelli espres-
si dagli altri partecipanti alla com-
petizione.

Questo evento ha la sua importan-
za più che altro nella partecipazio-
ne, piuttosto che nella vittoria, quin-
di in questo caso come non mai l’im-
portante è partecipare, divertendosi
e fornendo materia di divertimento
per tutti e di incoraggiamento da
parte di operatori CW più smaliziati
ed “anziani” verso coloro che forse
certe volte un po’ timorosi, si avvici-
nano a questo modo di emissione.

Vengono richiesti ed incoraggiati
commenti di feedback e la parteci-

pazione con almeno un paio di
QSO.

Regolamento:
DATE ed ORARIO: per una settimana
intera, quindi dalle 00.01 UTC della
quarta domenica di aprile (23 aprile

2006), fino alle 23.59 del sabato succes-
sivo, quindi 29 aprile 2006.

MODO: solo CW
FREQUENZE: Tutte le bande HF eccetto
le WARC. Alle stazioni non QRP si chie-
de di non andare a chiamare CQ sulle
frequenze QRP
KEYERS/VELOCITA’ DI MANIPOLA-

ZIONE: è ammesso qualunque tipo di
keyer o di tasto manuale (dal “verticale”
al “bug”), ma non è ammesso l’uso della
tastiera e quindi anche di PC con ade-
guati software. La massima velocità di
manipolazione deve essere di 14 paro-
le/minuto (70 caratt./min)
Ovviamente la velocità in QSO deve es-
sere adeguata a quella della stazione
più lenta
CHIAMATA: CQ QRS/EUCW. Ogni
stazione può essere scritta nel log solo
una volta al giorno per ogni banda di
partecipazione
EUCW CLUBS: Si prega di prestare
particolare attenzione ai membri dei se-
guent i Club che partecipano
EUCW/FISTS QRS Party:
AGCW-DL (Germany); Benelux-QRPC;
BTC (Belgium); CFT (Belgium); CT-
CWC (Portugal); EACW (Spain); EA-
QRPC (Spain); EHSC (Extremely High
Speed Club); FISTS; FOC (First Class
Operators); G-QRP; GTC (Greece);
HACWG (Hungary); HCC (Spain); HSC
(High Speed Club); HTC (Switzerland);
INORC (Italy); I-QRPC (Italy); ITC

(Italy); MCWG (Macedonia); OE-CWG
(Austria); OHTC (Finland); OK-QRPC
(Czech Republic); RTC (former GDR);
SCAG (Scandinavia); SHSC (Super
High Speed Club); SP-CWC (Poland);
UCWC (Russia); UFT (France); U-QRQC
(Ukraine); VHSC (Very High Speed
Club); YL-CW-GP (Germany); 3A-
CW-G (Monaco); 9ACWG (Croatia).
MEMBRI DEI CLUBS: Gli OM che sia-
no membri di più di uno di questi Club,
devo prendere parte alla manifestazio-
ne in qualità di membri di uno solo dei
suddetti

CLASSI:
A – Membri dei Club EUCW che usino
potenze al di sopra dei 10 W input oppu-
re 5 W output
B - Membri dei Club EUCW che usino
potenze QRP, quindi al di sotto dei 10 W
input oppure 5 W (ed inferiori)
C – OM che non siano membri di alcun
Club EUCW che usano qualsiasi poten-
za
D - SWL
RAPPORTI:
Classi A e B: RST/QTH/Nome/Club/
numero di iscrizione al Club
Classe C: RST/QTH/Nome/NM (cioè =
non membro)
Classe D: Dati trasmessi nel QSO da
parte di entrambe le stazioni ascoltate
PUNTEGGIO:
Classi A/B/C - 1 punto per QSO con il
proprio Paese, 3 punti per QSO con sta-
zioni europee, 2 punti per QSO con sta-
zioni NON europee
Classe D - 3 punti per ogni ascolto inse-
rito in modo completo nel log
MOLTIPLICATORI: per tutti: 1 moltipli-
catore per ogni Club appartenente
all’EUCW, per ogni giorno di gara (se in
un giorno abbiamo 3 stazioni collegate
appartenenti ad esempio all’IQRPC, ab-
biamo un moltiplicatore solo)
LOG: deve contenere data, GMT, ban-
da, Call della stazione collegata, infor-
mazioni trasmesse e ricevute e punteg-
gio calcolato per il QSO
SUMMARY SHEET: è previsto un foglio
riassuntivo contente i dati del parteci-
pante: dati personali, indirizzo, call, nu-
mero di iscrizione del Club con cui si è
partecipato, classe di partecipazione,
riassunto del punteggio e del suo calco-
lo (punti e moltiplicatori), dati sulla sta-
zione usata, RTX e keyer, potenza utiliz-
zata ed eventuali commenti e fino a tre
voti per la “Most Readable Morse
Heard” (un solo voto per stazione) e fir-
ma dell’operatore.
L’invio deve essere fatto o per via posta-
le, ovvero per via email ai seguenti indi-
rizzi:
FISTS/EUCW Contest Manager,

R. Kimpton, M5AGL,

15a Buckden Road,

Brampton, Huntingdon,

Cambs. PE28 4PR. England.

bobm5agl@btopenworld.com

Tutto deve essere ricevuto non oltre il 31

Maggio 2006.

DIPLOMI:

a) Certificato ai primi tre in ogni classe
b) Certificato di merito per l’OM più vo-
tato come “Most Readable Morse
Heard”, chiaramente se anche questi ha
inviato il suo log. Se l’OM più votato non
ha inviato il suo log, il certificato sarà in-
viato a colui che seguirà nella “gradua-
toria” dei più votati e che avrà inviato il
suo log. IN caso si verifichi che più di un
OM abbia lo stesso numero di voti di un
altro, il certificato sarà emesso ed inviato
come “Shared Award” (= “certificato
condiviso”). La decisone del Comitato
del Contest è definitiva.

a cura dell’I QRP CLUB
hamqrp@gmail.it
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F
acendo seguito alla prima
parte pubblicata da Radio-
kit, dove trovate la descrizio-

ne completa dello schema a
blocchi, ci addentriamo ora nei
circuiti di filtraggio HF dall’an-
tenna sino all’altoparlante, non
prima di condividere con voi una
considerazione attuale:

“Il recente entusiasmo per le
HF e le mutate condizioni (siamo
ai minimi storici della propaga-
zione) delle bande interessate,
impongono una riflessione co-
struttiva sulle nostre abitudini ed
attitudini, al fine di condurre
QSO e collegamenti di sicura
soddisfazione per tutti i Radioa-
matori sia QRP, che QRO”.

La domanda posta via web a
molti radioamatori è stata: Se-
gnale Zero…sei capace? e vi in-
vito quindi a leggere i risultati del
sondaggio sul sito www.radioav-
ventura.it, perché a questa filo-
sofia di fondo è ispirato infatti
questo progetto HF QRP e le sue
scelte tecniche di base.

Filtri passa basso HF

Nella tabella numero 1 trovate
tutti i valori per realizzare i primi
9 filtri passa basso tradizionali: la
realizzazione è spartana su una
basetta eurocard 10 x 16 ma fun-
zionale. Sono usati toroidi rossi e

gialli tipo FT/50, condensatori
ceramici e trasparenti (polistire-
ne, parente povero dei silver
mica) e suppongo possa reggere
anche 50 watt. Questi filtri sono
infatti usati dal finale HF in tra-
smissione e dal ricevitore in rice-
zione, un semplice relays 12 volt
connette il percorso RX a finale
spento (occhio! mi raccoman-
do).

Tutti i filtri sono a commutazio-
ne meccanica, usando i deviatori
multipolari a pulsante posti sul
modulo PA, gli stessi deviatori di-
stribuiscono le tensioni RX e TX
per ciascuna banda nei punti
dove occorre. La versione 4 del
DDS, è stata annunciata con in-
tegrato di commutazione logica
ON / OFF automatica della ban-
da desiderata. Con la mia versio-
ne 3 ho fatto della realizzazione
meccanica necessità e virtù (an-
che tutte le finestrelle nel pan-
nello di alluminio 4 mm dei tre
contenitori sono state fatte a
mano con lima e pazienza).

La pendenza del filtro passa
basso è decisamente buona: nel-

AMQ 9 bande HF QRP
2ª parte

di Arnaldo Bollani
IK2NBU

QRP-RTX

BANDA TOROIDE L2 L4 L6 C1 C3 C5 C7

10 Giallo
0.36
7 spire

0.44
8 spire

0.36
7 spire

75 180 180 75

12 Giallo
0.43
9 spire

0.51
10 spire

0.43
9 spire

100 220 220 100

15 Giallo
0.48
10 spire

0.58
11 spire

0.48
10 spire

100 240 240 100

17 Giallo
0.57
11 spire

0.65
12 spire

0.57
11 spire

150 300 300 150

20 Giallo
0.72
13 spire

0.88
13 spire

0.72
13 spire

150 360 360 150

30 Giallo
1.03
15 spire

1.23
16 spire

1.03
15 spire

220 510 510 220

40 Rosso
1.51
15 spire

1.80
16 spire

1.51
15 spire

330 750 750 330

80 Rosso
2.99
21 spire

3.52
24 spire

2.99
21 spire

680 1500 1500 680

160 Rosso
5.72
30 spire

6.52
34 spire

5.72
30 spire

1500 3000 3000 1500

Tabella 1 - Filtri passa basso 9 bande HF di IK2NBU

Tutti i valori sono in �H e pF, sono usati toroidi FT 50/6 gialli e FT 50/2 rossi.
Il numero di spire si riferisce a filo smaltato di 0.8-1 mm di diametro.
Vanno strette o allargate per la taratura fine della bobina avvolta su toroide.

Passo basso 20 m
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la foto vedete quello dei 20 metri
all’analizzatore di spettro. I valori
per quello dei 40 metri sono cal-
colati come tutti gli altri, con il
consueto programmino SCV fil-
ter allegato al ARRL Handbook
del 1997. Dalla teoria alla prati-
ca, i dB di attenuazione sono
proprio quelli, ed è sufficiente
“squizzare“ le spire sui toroidi
per raggiungere la pendenza
voluta con circa 40 dB di atte-
nuazione sulla prima armonica e
oltre 60 sulla terza a beneficio
non solo della purezza spettrale
in TX ma anche del primo stadio
RX che è un pre-amplificatore
escludibile di circa 10/15 dB in
HF.

Preamplificatore OMEGA

Lo schema “OMEGA“ è stato
pubblicato da Ham Radio Today
(1984) ad opera di G4JST e sfrut-
ta con sapienza 2 semplici FET
J310 in configurazione push-pull
larga banda. Di fatto se avete
un’antenna direttiva ben posizio-
nata non serve un pre-amplifica-
tore. Nel mio caso (vado con
semplici dipoli HF e verticali bas-
se sul terreno) per circa il 60 %
dei QSO QRP fatti in questi mesi,
OMEGA è stato utile con i segna-
li modesti che solitamente ricevo
nel mio QTH bergamasco a ri-
dosso delle Alpi.

Filtri passa banda HF

Al pre-amplificatore HF seguo-
no i filtri bassa banda “e qui cam-
bia la musica”, perché come ve-

L2 L4 L6

C1 C3 C5 C7

Passa Basso HF

Passa basso 40 m

Passa basso 3 celle

IN

50�

OUT

50�

R1

470R

L1

3.9 H�

C1 1p0/1p5

R3

68R

2t

T2

5t

5tR2

33R

C2 1p0/1p5

R4

68R

C3

100n

Q2

J310

Q1

J310

4t

4t

T1

2t

A B+12V

C
S

S

Omega PRE HF

Omega
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dete dalla foto del passa banda
dei 40 metri abbiamo messo “dei
veri coltelli” nella catena del ri-
cevitore !

I valori li trovate nella tabella 2,
e la realizzazione anche qui da
museo degli orrori è fatta su ba-
setta eurocard 10 x 16 con relays
12 volt che aprono il filtro per la
banda desiderata, mentre gli al-
tri spenti sono collegati a massa
(importante !). Tutto il montaggio
è a zampa di ragno con le tensio-
ni di pilotaggio che viaggiano
stile filobus lontane dai percorsi

RF e disaccoppiate con conden-
satori ceramici da 10/100 nF.

Se nella vostra costruzione
avrete più spazio della mia, l’i-
deale è schermare ogni filtro
adeguatamente con schermi in
rame, o usare i tradizionali scato-
lini Teko a scomparti, ma anche
così pigiati (sono ben 9 filtri in 10
cm…) non ho notato grandi in-
terferenze fra le singole bande,
anche perché le Kanks Coil serie
3333-3334-3335 usate nella
maggior parte dei filtri, sono già
schermate a massa su 4 lati.

La taratura del filtro passa ban-
da deve essere accurata, le per-
dite di inserzione sono 3/5 dB
come da previsione. I valori sono
stati presi dal RSGB Handbook
1999 partendo da un tre poli
passa banda con in e out 50 � e
modificati in opera dal sottoscrit-
to per stringere o allargare “il
coltello”. In banda 80 metri po-
treste tararlo a 3.700 SSB ed ave-
re già attenuati (di poco) i 3.500
CW..

Questo ottimo sbarramento se-
lettivo lavora in ricezione e tra-

smissione, essendo la porta di
comunicazione con il mixer ad
alta dinamica del nostro HF sin-
gola conversione 9 MHz.

Se non disponete di un analiz-
zatore di spettro potete fare così:
si inietta un segnale a centro
banda del filtro (preso da una
semplice radio QRP con atte-
nuatore o generatori quarzati), e
ponendo un ricevitore all’uscita,
tarare il filtro per la massima let-
tura sul S meter, e se proprio non
avete nemmeno una radio HF,
costruite un sondino RF (probe)
da usare con un tester elettroni-
co di precisione.

Il sistema è empirico, non pre-
cisissimo, ma funziona e la tara-
tura che otterrete è vicina all’otti-
male: il mio primo HF 9 bande
costruito nel 1998 (MOON 9) è
stato tarato tutto così con mezzi
modesti e quando, successiva-
mente all’acquisto di un analiz-
zatore di spettro usato sono an-
dato a rivedere le cose,….non
ero poi troppo lontano dal risul-
tato, solo che i tempi di lavoro
oggi si sono ridotti ad un decimo,
potendo vedere la situazione im-
mediatamente e prendendo de-
cisioni veloci su quali circuiti
scartare o modificare.

Ma dove sta la differenza?

Questa parte di filtri HF passa
banda nelle radio commerciali
odierne è stata sacrificata per i
costi di produzione o a favore
della copertura continua, e fa
parte del mondo radio classico
degli anni 70-80. Se siete SWL è
un ottimo sistema usabile come
pre-selettore di antenna impe-
denza 50 �, e di fatto assicuria-
mo pulizia, selettività e preser-
viamo così la dinamica del nostro
progetto. Per darvi un’idea ope-
rativa, se seleziono il filtro dei 14
MHz, sia a 10 che a 18 MHz, sono
già completamente sordo, infatti
fuori dalla banda selezionata si
arriva subito a – 60 / 70 dB di at-
tenuazione.

Specialmente sulle gamme
basse, una qualità di ascolto
così, paragonata alle radio di
oggi che fanno anche i biscotti,
hanno un “prego si accomodi”

BANDA BOBINA L1-L3 L2 C1-C5 C2-C6 C3-C4 C7

10 Nucleo 0.25 NO 82 390 2.7 NO

12 Nucleo 0.5 0.5 100 560 2.7 100

15 Nucleo 0.5 0.5 180 560 6.8 100

17 Nucleo 0.5 0.7 220 750 8.2 100

20 K3335 1.2 1.2 120 560 4.7 100

30 K3335 1.3 1.3 220 1000 10 180

40 K3334 2.8 2.8 220 1000 10 150

80 K3334 5.8 5.8 390 1800 47 270

160 Nucleo 8.0 8.0 1800 2700 180 750

Tabella 2 - Filtri passa banda 9 HF di IK2NBU

Tutti i valori sono in �H e pF, le bobine sono regolabili a nucleo o Kanks Coil

50� 50�

C1

C2

L1
C7

L2 L3

C3 C4

C5

C6

Filtro passa banda HF

Passabanda 40 m
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all’ingresso del mixer e affidano
tutta la selettività al DSP e ai mi-
racoli degli algoritmi del softwa-
re. È quantomeno il risultato più
evidente che i Radioamatori, ap-
plicando una tecnologia sempli-
ce a singola conversione, posso-
no ancora ottenere: ottimi risulta-
ti con un apparato HF QRP
costruito in tante ore di sana pas-
sione radiotecnica.

Avendo nelle memorie del
DDS VFO anche le frequenze
BCL, potete fare se volete un by-
pass del filtro inserendo un se-
condo tarabile per gli ascolti in
banda AM (qualcosa di buono
per fortuna si ascolta ancora).

Quindi la differenza è che,
quando durante un QSO direte
al corrispondente:

“Sto provando un HF QRP

costruito da me”, avrete le tre

tipiche risposte nazional po-

polari:

a) Italiano ”Arrivi basso faccio
fatica a sentirti“ e scappano
increduli ed impauriti…

b) Tedesco “Avanti la stazione
QRP!“ e poi “Arrivi bene con 5
watt, spengo il mio lineare…”

c) Inglese “Voglio sapere tutto
della tua radio, complimenti
raccontami !” e da qui 40 mi-
nuti di QSO..

Perdonate l’umorismo, ma
dopo 20 anni di radio siamo ri-
masti quelli di sempre…

Ovviamente la ricezione di
questo HF al paragone di una ra-

dio commerciale la lascio scopri-
re a Voi, o a quelli che verranno
al Convegno SOTA/QRP di
Montichiari 2006, dove pensia-
mo di organizzare uno speciale
concorso di Autocostruzione
QRP aperto a tutti gli appassio-
nati.

Mixer e diplexer

Finalmente entriamo nel mixer
ad alta dinamica dove il segnale
miscelato a quello del VFO-DDS
(+ 13 dBm) si ritrova in uscita
come sottrazione (IF 9 MHz) e
somma immagine indesiderata,
più altri prodotti di miscelazione
di basso livello che fugheremo a
massa. A questo provvede il sem-
plice circuito diplexer a 9 MHz
che fa contento il mixer con 50 �

quasi resistivi. L’adattamento al
primo filtro SSB 9 MHz è fatto su

toroide FT 36/46 giocando sul
numeri di spire necessario per
500 � tipici di un filtro 6 poli.

Stadio IF amplificazione

9 MHz

E qui signori ci giochiamo il ri-
sultato della partita! Se in tutta la
catena RX di cui sopra abbiamo
infatti selezionato, perso e scar-
tato, ora bisogna guadagnare
dB e parecchi, sempre con lo
stesso adagio dei saggi: amplifi-
co e filtro, amplifico e filtro…

Lo stadio IF è composto da 2 in-
tegrati MC1350 in serie, con fil-
tro LC intermedio che oltre a li-
mitare il rumore, adatta l’ingres-
so dello stadio successivo. Ho
misurato oltre 80 dB di amplifica-
zione, valore onesto e gestibile
dalla catena audio successiva.

La particolarità del doppio fil-
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tro SSB arriva da un’idea propo-
sta tempo fa su “SPRAT”, rivista
del G QRP CLUB, ripresa mi-
gliorandola ed adattandola al
mio progetto. Ovviamente i filtri
SSB 9 MHz dovrebbero essere
scelti e selezionati con il fattore di
forma più vicino possibile, ma di
fatto ho preso i primi 2 filtri Shou-
va che avevo nel cassetto, notan-
do poi solo una leggera differen-
za nella risposta audio “ USB o
LSB “ prodotta. Questo significa
avere un suono leggermente di-
verso, ma non a discapito della
banda laterale che intendiamo
sopprimere, con un valore che si
avvicina ai 60 dB di attenuazio-
ne, veramente buono.

Il controllo di guadagno di
questo stadio “, il cuore del rice-
vitore”, avviene pilotando con
opportuna tensione AGC il pie-
dino n. 5 degli integrati MC1350,
sia manualmente con un poten-
ziometro, sia in modo del auto-
matico con il circuito AGC audio
descritto in seguito. Il nostro HF
ha in pratica un RF Gain che agi-
sce direttamente sulla IF a 9 MHz
e non sul front end della radio,

lavorando quindi esclusivamen-
te sul segnale utile che vogliamo
demodulare in SSB e CW.

Se vi interessano anche AM ed
FM deve essere realizzato uno
stadio IF separato da commutare
all’occorrenza. Diversi progetti
con TDA7000 o MC3362, e
TDA1220 sono stati pubblicati
sulla raccolta Compendium di

Radiokit, ma sono tutti con IF
10.7 MHz/455 kHz; vedremo
nelle prossime puntate come
modificarli per ingresso a 9 MHz,
usando filtri ovviamente più lar-
ghi (a 25 kHz) per questo tipo di
emissione.

BFO di ricezione

E’ un circuito estremamente
semplice, un integrato NE602 ( si
trova oggi con la sigla SA602AN
di miglior qualità ed SA612N più
economico e rumoroso) fa da
oscillatore quarzato con i 3 quar-
zi necessari, che sono: 9.000
MHz per il CW, 9.0015 per LSB
ed 8.9985 USB. Li potete acqui-
stare insieme ai filtri SSB presso il
G QRP CLUB via Internet. I quar-
zi sono selezionati da relays o
con un semplice deviatore mec-
canico. Per USB ed LSB la per-
fetta taratura in ricezione si ottie-
ne agendo sui compensatori ce-
ramico posti lato massa in serie al
quarzo corrispondente.

Rivelatore audio passivo

Per non degradare la dinami-
ca degli stadi IF precedenti, ho
usato un normale mixer passivo
SBL 1. Il segnale a 9 MHz prove-
niente dal BFO di ricezione vie-
ne amplificato da 2N4427 al va-
lore necessario + 3 dBm, e filtra-
to da un passa basso a 2 celle.

IN AUDIO
22k

22k 1N

100N

+12V

22k

150N

1k5
SSB

150Npot

47k

CW a massa

100k

OUT AUDIO
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OUT filtro

10 F�

220

22k22k

22k

10 F�

22k 100N

22N

LM1458

1N

1

10N

LM1458 filtro CW
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50�

10N 5 H�

K3334

56pF

8.9985

USB

9.000

CW
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LSB

OUT RF

1K5

100pF

100N

+5V RX

10N

25pF 25pF

SA602

33

BFO ricezione 9 MHz
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All’uscita del mixer troviamo fi-
nalmente il nostro segnale au-
dio, che un premplificatore for-
mato da BC237 provvede a rin-
forzare per spedirlo agli stadi
audio successivi contenuti nel
rack DDS da 2 U.

Filtro audio CW

Tutta la parte Audio è la stessa
collaudata nel mio precedente
HF, sono schemi semplici ed effi-

caci per ogni progettino QRP
anche monobanda. Il filtro Audio
LM358 è sempre in linea passan-
te con 2 posizioni SSB e CW re-
golabile, fornisce inoltre una
leggera amplificazione per il fi-
nale audio successivo. Agendo
sul potenziometro, la banda pas-
sante in CW è regolabile con
continuità da media a stretta, e
modificando i valori dei conden-
satori Cx è possibile variare la
campana del filtro audio (senza
esagerare).

AGC di derivazione audio

Ecco un altro punto delicato
ma semplice grazie al LM324.
Questo circuito ha l’importante
compito di pilotare il guadagno
in modo dinamico dello stadio IF
9 MHz; se infatti un segnale forte
ed improvviso arrivasse senza
freni all’altoparlante, la distorsio-
ne sarebbe assicurata. In pratica
non fa altro che rilevare e legge-
re il livello audio in arrivo trasfor-
mandolo in una tensione da 5

DAL
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2N4427
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(volume basso) a 8 volt circa
(picco massimo).

Questa tensione di controllo
viene spedita indietro al nostro
stadio IF sui piedini 5 dei due
MC1350, che si comportano au-
tomaticamente di conseguenza:
se arrivano 5 volt l’amplificazio-
ne RF è massima, mentre al salire
della tensione cala il guadagno
RF. Il tutto può essere general-
mente lento in SSB o repentino in
CW, per questo motivo sono pre-
viste 3 posizioni del nostro AGC.

Quella spenta non inviando
nessuna tensione di controllo
torna utile con i segnalini S0 nei
DX, perché i due MC1350 che
hanno una base di lavoro a 4.75
V tirano fuori il massimo! Varian-
do il valore della resistenza da
1,5 M� potete decidere il tempo
di rilascio e la velocità in posizio-
ne SSB (lento).

Amplificazione audio finale

Schemino visto mille volte con
LM380 da 2 watt audio, nulla da
aggiungere a parte la scelta
dell’altoparlante; nel mio caso
(dipende anche da quanta cassa
di risonanza avete) il miglior ri-
sultato è stato con un altoparlan-
te da 8 cm di diametro e 3 watt di
potenza, sono quelli che trovate
negli altoparlanti di vecchi CB o
radio. Reggono bene la dinami-
ca del ricevitore ed il volume di
ascolto è ottimo. Altoparlanti di
potenza inferiore (0, 8 – 1 watt )
non reggono la pressione acusti-

ca e dinamica generosa del no-
stro HF.

L’uscita cuffia è in parallelo, e
sebbene l’impedenza andrebbe
rialzata, ho provato vari tipi di
cuffia senza problemi: l’ascolto è
confortevole con i controlli a di-
sposizione.

Avvertenze per gli

appassionati

A questo punto del progetto
conosco già la vostra domanda:
“Ci sono KIT e basette pronte?“

La risposta è: “tassativamente
NO“ Mi arrivano infatti dozzine
di Email dopo che Radiokit pub-
blica gentilmente le mie realiz-
zazioni QRP. Il mio diniego è
molto semplice: se volete un kit
compratelo, è molto istruttivo, ad
esempio il k2 della Elecraft si
monta in 80 ore di lavoro, com-
pleto di manuali e istruzioni pas-
so passo come ai tempi della glo-
riosa casa Geloso. Basta solo un
po’ di impegno e le soddisfazioni
sono assicurate. Inoltre è occa-
sione per far gruppo facilmente
con altri radioamatori che danno
una mano.

Se invece non volete la pappa
pronta e siete dei radiotecnici di-
lettanti come il sottoscritto, ap-
profittate di questi schemi e fate
le basette come più vi piace:
zampa di ragno, mono o doppia
faccia e usate i contenitori che
volete. La mia modesta speranza
è che qualche radioamatore ci
provi come già successo in pas-

sato con i bollettini del I QRP
CLUB.

Per quelli che invece pensano
“non sono capace”, questi arti-
coli siano almeno l’occasione di
leggersi lo schema a blocchi del
proprio HF, guardarsi il Manual
Service scaricato da Internet e
capire i motivi che fanno “diver-
sa” una radio da un’altra, per
quanto possibile nel panorama
radio odierno piuttosto standar-
dizzato.

Nella prossima puntata vedre-
mo la catena trasmissiva SSB e
CW che sfrutta gli stessi filtri di
banda qui illustrati, per arrivare
a 10 watt in antenna su tutte le
bande HF.

Segnale Zero? No problem!

Le foto dei circuiti sono state
pubblicate su Radiokit di feb-
braio 2006.

Ik2nbu@radioavventura.it
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Yaesu FT DX 9000D

di Rinaldo Briatta
I1UW/5

PROVE DI LABORATORIO

A
pparato annunciato nel
2004 come il top dei top è
finalmente arrivato, ora nel

2006; ci ha fatto pensare fosse
come “l’araba fenice” ma evi-
dentemente così non era, è qui
disponibile, anche se non in
grandi quantità ma c’è, evviva.

Per meglio raccontarvelo do-
vete pensare non ad un transcei-
ver ma bensì a tre cose, anzi
quattro, ovviamente messe insie-
me; in questo modo spero mi rie-
sca meglio il racconto che come
vedrete leggendo non è poi così
semplice.

Dunque nello FTDX 9000D,
transceiver multi-modo per ban-
de HF classe 200 watt completo
di ogni tipo di dotazioni e acces-
sori, ci sono due ricevitori, com-
pletamente uguali, un trasmetti-
tore e un display che ha anche
un suo semiricevitore per mezzo
del quale offre alcune funzioni
oltre a molte altre operazioni che
ne determinano la “personalità”
separata.

Ecco detto così sarà meglio
spiegabile il complesso.

Essendo i due ricevitori uguali,
o almeno le varianti sono mini-
me, ne descriveremo uno; si trat-
ta di ricevitore per bande HF da
30 kHz a 60 MHz con tripla con-
versione, 40.455 MHz la 1° IF,
455 kHz la 2° e 30 kHz la terza; da
qui inizia il percorso digitale in
DSP che provvede, come ormai
usuale, a tutte le funzioni di fil-
traggio dei segnali, rivelazione,
controllo di AGC e quanto ha at-
tinenza con il segnale che poi ri-
torna analogico nella parte au-
dio di potenza.

Apparato che appartiene alla
moderna tecnica ancora parzial-
mente analogica nel front-end
ma totalmente digitale quando il
valore di frequenza, per conver-
sioni successive, arriva alle
odierne possibilità dei circuiti
DSP.

Intuibile che anche la genera-
zione dei segnali dei vari oscilla-
tori per sintonia e conversione

appartiene ormai al dominio di-
gitale; in questi ricevitori il primo
OL è in tecnologia HRDDS in
fondamentale a 400 MHz, fre-
quenza che poi viene opportu-
namente divisa per fornire un se-
gnale di conversione con Noise
molto ridotto.

Il ricevitore, anche se dovrei
dire… i ricevitori, ereditano al-
cune innovazioni peculiari che
già erano in operazione su re-
centi modelli YAESU quali gli ul-
timi sviluppi della serie FT 1000 e
qui mi riferisco alla manovra di
VRF, ovvero è possibile inserire
una precisa sintonizzazione de-
gli stadi filtro a Radio frequenza,
quelli posti immediatamente
dopo l’ingresso di antenna. Sono
qui già presenti i consueti filtri di
banda del tipo passa-alto/pas-
sa-basso ma è anche possibile
inserire i circuiti manualmente
sintonizzabili a banda stretta det-
ti VRF. Nello FT DX 9000D è possi-
bile su alcune bande inserire il
circuito di micro-Tune che è un

ulteriore affi-
namento e che
apporta una
netta selettività
sui segnali in
ingresso; la re-
golazione del
micro-Tune,
come quella
del VRF, con-
sente una de-
cisa riduzione
delle possibili
in ter ferenze

da canali adia-
centi.

Abbiamo un’altra in-
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novazione che è rappresentata
dal filtro “Roofing”, filtro che se-
gue immediatamente il primo
mixer e che finora era standard o
quasi con larghezza di banda di
15 kHz per cui misurare il livello
di IP3 a banda stretta (5 kHz) era
un rischio certo di … brutti nu-
meri. Qui i filtri Roofing sono tre,
selezionabili, con passabanda di
15 kHz, poi di 6 kHz e infine di 3
kHz il che ha consentito un note-
vole miglioramento dell’IP3 a
banda stretta.

Nel settore analogico queste
sono le innovazione più apprez-
zabili.

Nel settore digitale, che si av-
vale di un nuovo e potente DSP
della Texas, viene effettuata la
selettività vera e propria che,
grazie appunto al DSP, offre pos-
sibilità che erano sconosciute ai
tempi … così ci sono passaban-
da già impostati per i vari modi
operativi e questi sono poi am-
piamente regolabili tramite le re-
golazioni di IF Shift e di Width i
quali avendo comandi separati
consentono la miglior soluzione
possibile di selettività; il fatto che
le regolazioni siano espresse in
modo grafico facilita le regola-
zioni.

Altro comando utilizzato in fun-
zione selettività è il CONT, o con-
torno; si tratta di una regolazione
simile a quella di Notch ma in ef-
fetti molto poco profonda che
potendo spostarsi sulla larghez-
za della banda passante di IF at-
tenua, quando non elimina,
eventuali interferenze all’interno
della banda passante. Esiste ov-
viamente anche il controllo di
Notch ma il CONT rappresenta
una variazione della forma del
filtro mentre, come ben sapete, il
Notch è un controllo di elimina-
zione di eventuali interferenze.

Faccio notare qui che i due ri-
cevitori sono utilizzabili in modo
contemporaneo, full duplex, e
che disponendo di due antenne
diverse si può utilizzare una fun-
zione simil- diversity ovvero se i
segnali sull’antenna direttiva si
affievoliscono per variazione
dell’angolo propagativo è possi-
bile che lo stesso segnale comin-
ci a prevalere sull’antenna verti-
cale, in questo caso le ricezioni

in un certo modo si alternano evi-
tando la perdita del segnale.

Queste sono in linea si massi-
ma le maggiori peculiarità della
parte ricevente che essendo
composta da due ricevitori, ha
anche due serie di comandi del
tutto separati: i comandi del rice-
vitore principale, detto principa-
le per definizione non per diffe-
renze operative, sono nella parte
alta del frontale mentre quelli del
secondo ricevitore sono nella
parte in basso allineati in un set-
tore specifico del frontale.

Di due dei componenti lo FTDX

9000D abbiamo quindi detto,
non di tutto ma almeno di quello
che rappresenta le novità; ora
possiamo dire del trasmettitore
che, anche questo, è erede di
una raffinatezza già presente
sullo FT 1000MP ed è la possibi-
lità di utilizzare lo stadio finale in
modo ultra-lineare quindi in
classe A, la potenza è ridotta ma i
livelli di IMD sono decisamente
migliori.

Mentre nello FT 1000MP la po-
larizzazione, il bias, dello stadio
di potenza era fissa, definita ap-
punto dalla classe, qui il bias è
regolabile e questo consente di
poter operare sia in classe B che
in classi intermedie quali AB, ol-
tre che in classe A; ora operare in
classe A certo rappresenta la mi-
glior opzione possibile ma anche
un consumo e quindi una poten-

za da dissipare in modo conti-
nuo, non indifferente; potendo
regolare il bias in modo continuo
permette di ridurre il consumo,
la dissipazione, mentre si opera
in classe intermedia ancora di-
scretamente lineare, una via di
mezzo insomma.

La potenza disponibile è di
200 watt con alimentazione dello
stadio finale di 50 volt e per que-
sto necessita di una alimentazio-
ne propria entrocontenuta.

Fa parte dello stadio finale di
potenza anche l’ATU, accorda-
tore automatico, ottimo e con
“buone” memorie delle situazio-
ni presenti, veloce quindi nel si-
stemare le cose quando già pre-
settate.

Il segnale di trasmissione si for-
ma in ambito DSP e quindi sono
possibili notevoli regolazioni del-
la banda audio, inoltre si dispo-
ne di amplificatore microfonico
parametrico dove la banda au-
dio, suddivisa in tre bande, alti,
medi e bassi con regolazioni sin-
gole, permette di farsi una voce a
modo … confortati dalla grafica
del display.

E’ possibile utilizzare due mi-
crofoni, uno stile contest che ha
connessione posteriore, e un al-
tro stile studio Hi-Fi che utilizza
connessione anteriore e connet-
tore tipo Cannon-XLR; le equa-
lizzazioni possono essere diffe-
renti e quindi adattano in modo
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perfetto le due modulazioni otte-
nibili.

Adesso bisogna dire della
quarta parte dello FT DX 9000D
che è il display che nei fatti è
quasi uno strumento a sé tante
sono le operazioni ottenibili da
questo elemento assai utile.

Le dimensioni dello schermo
sono di 14x8 cm con tecnologia
TFT multicolore.

Intanto sarebbe impossibile ot-
tenere tutte le funzioni possibili
senza una rappresentazione
grafica delle stesse; si pensi alle
forme e posizioni dei filtri di se-
lettività oppure alla funzione di
spettro e altre consimili. Il display
ha un suo proprio manuale d’uso
con quasi 50 pagine e molte im-
magini di esempio.

Le schermate base sono otto
tra cui anche il “Log Book” utiliz-
zabile al posto dell’ormai usuale
PC anche in modo Contest Log

C’è anche la funzione Mappa
Ortodromica con controllo roto-
re, operazione possibile se il vo-
stro rotore d’antenna è uno Yae-
su.

Queste sono solo alcune note
relative a qualcuna delle tante
novità che sono inserite in questo
apparato; credo inutile citare tut-
te quelle opportunità di funzio-
namento che sono magari pre-
senti in molti apparati ma che
qui, caso mai, sono più ampie.
Essendo un apparato in tecnolo-
gia digitale le operazioni tipiche
e cioè RTTY e CW hanno molte e
notevoli opportunità di utilizzo,
sono cose che verranno scoperte
dai fortunati possessori man
mano che consulteranno il ma-
nuale d’uso; le voci dei settaggi
da menù sono 160 e tanto vi ba-
sti.

Un apparato simile che contie-
ne così tante opzioni diventa ne-
cessariamente grande e grosso e
tale infatti è lo FTDX 9000D; in-
tanto pesa 30 kg, e le dimensioni
sono di tutto rispetto: 52x53 alto
20 cm (misure reali); questa ra-
dio, Top-line, richiede anche
uno shak degno di contenerlo, e
di sostenerlo.

Meglio di tante descrizioni cre-
do valgano le prove, misurate e
pratiche, che ora faremo; intanto
inseriamo un breve Data Sheet.

FT DX 9000 D - Data sheet
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Commenti alle misure

Quando mi hanno comunicato
che era pronto uno YAESU FT DX

9000D per la prova di laborato-
rio sono rimasto perplesso. Se le
caratteristiche di questo nuovo
apparato fossero, come prean-
nunciato, al Top, diventa un pro-
blema di strumentazione effet-
tuare tutte le misure. Deve essere
anche questa più che al Top al-
trimenti si rischia di effettuare
delle misure incerte; ma in prati-
ca così non è e gli strumenti an-
che questa volta hanno fatto il
loro dovere.

Come avete letto finora i livelli
sono a livello superiore alla me-
dia ma ancora negli ambiti nor-
mali.

Nella misura n° 1, Noise Floor,
c’è una voce in più non consueta
e si riferisce al livello di NF quan-
do si inserisce la funzione -micr-
oTune-; ho riportato questo livel-
lo poiché l’inserimento dei cir-
cuiti di sintonia stretta, i micro-T
appunto, apportano una riduzio-
ne della sensibilità allo stesso
modo che se si inserisse un atte-
nuatore.

Così per la stessa ragione an-
che nella 3° misura, l’IMD3°ordi-
ne, ho riportato il relativo livello
in condizione di IPO e con mi-
cro-T inserito.

Come evidente il livello di IP3
risulta ben maggiore con la pre-
senza dei micro-T e questo non
solo in quanto migliora la seletti-
vità del front-end ma anche per
la riduzione del livello di NF rela-
tivo; accade la stessa cosa se si
inserissero -6 dB di attenuatore
ma in questo caso migliora an-
che la selezione dei segnali.

Nella misura n° 5, IMD a banda
stretta, ovvero con spaziatura dei
segnali di soli 5 kHz, si può valu-
tare appieno il miglioramento ot-
tenibile quando venga inserito il
filtro Roofing stretto ovvero quel-
lo con BW di 3 kHz; tanto è vero
che, con l’inserimento del filtro
da 3 kHz, lo IP3 raggiunge i 20,5
dB mentre selezionando il filtro
Roofing con BW di 15 kHz lo IP3
scende a soli -6,5 dB.

Parimenti la dinamica passa da
95 dB a soli 77 dB sempre consi-
derando la separazione tra i due

MISURE DI LABORATORIO

Yaesu FT DX 9000D matricola 50L030149
Proviene dalla ICAL in imballo originale; con manuali d’uso,

schemi, microfono palmare e cavo rete.
Tutte le misure salvo diversa indicazione sono in modo USB; AGC

in Fast; filtri di IF a default; filtro Roofing a 6 kHz; tutti i settaggi
menù a default.

1°- Noise Floor

Frequenza con IPO Max sensibilità micro-T- con IPO

14,250 MHz -122 dBm -133 dBm -117 dBm
50,100 MHz -------- -135 dBm ----------

2°- Blocking

Segnali a 14,300 MHz e 14,250 MHz; spaziatura di 50 kHz; con
IPO.

Livello di blocking -11 dBm BDR = 111 dB

3°- IMD 3° ordine

Segnali 14,300 MHz e 14,325 MHz; spaziatura di 25 kHz

Con IPO micro-T- e IPO

Livello IMD -26 dBm -19 dBm
Livello dinamica 96 dB 98 dB
Livello IP3 +22 dBm +30 dBm
Vedi Note nel testo.

4°- IMD del 2° ordine

Segnali a 8,00 MHz e 6,200 MHz; con IPO.
Livello IMD2° ord. a 14,200 MHz = -30 dBm
Livello IMD2°ord. a 1,800 MHz = -15 dBm

5°- IMD3° ordine a spaziatura stretta

Misura con filtro Roofing BW 3 kHz.
Segnali 14,320 MHz e 14,325 MHz; spaziatura di 5 kHz; con IPO.

Livello IMD -27 dBm
Dinamica 95 dB
IP3 a 5 kHz = +20,5 dBm
Vedi Note nel testo.

6°- Scala dello S mete-

Segnale a 14,250 MHz.

Condizione di IPO max Sensibilità

Inizio di AGC= -85 dBm ----------
S3 = -81 dBm 20 �V -92 dBm 6 �V
S5 = -74 dBm 45 �V -83 dBm 18 �V
S9 = -61 dBm 200 �V -73 dBm 50 �V

7°- Potenza di uscita in trasmissione

Misure effettuate alla frequenza di 14,250 MHz con uso di carico
fittizio standard.
Modo CW potenza max = 205 W
Modo USB con segnale a doppio tono potenza max = 165 W
con segnale monitorato lineare, non Flat-topping,
compressore escluso.

Nota – I livelli di potenza sulle varie bande sono del tutto simili a quelli misurati in
banda 14,250 MHz con minimi scarti compresi entro un dB. Si suppone sia pre-
sente nel circuito un sistema di controllo della potenza; considerare il notevole li-
vello dell’uscita in modo SSB rapportandolo al livello in modo CW.
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segnali immessi di 5 kHz.
Nelle misure relative alla parte

di trasmissione non avrei niente
da segnalare; i livelli di spuri e
armonici sono ampiamente entro
i livelli promessi anzi da rilevare
che contrariamente alla media i
detti livelli sono molto bassi an-
che in banda 160 metri.

L’azione del processore, sem-
pre che sia mantenuto su livelli di
compressione inferiori a 10 dB,
apporta solo miglioramento
all’incisività della modulazione
senza peraltro incrementare in
modo apprezzabile il livello di
potenza.

Prove pratiche

So bene che è qui che vi ferma-
te di più, anche se le misure de-
vono essere l’origine del vero
giudizio.

Come va, ma come è che va
questo “mostro sacro” … questo
apparato elefantesco, che in ef-
fetti è proprio grande, più gran-
de, credo, del mitico AR 88.

Non può andare che bene, in
tutti i sensi, anche per come è co-
struito e curato nei minimi detta-
gli, agli ingegneri della Yaesu
non dovrebbe essere sfuggito
niente o quasi.

Debbo dire che al primo in-
contro ho visto tanti e tanti co-
mandi che ho pensato fossero
necessari chissà quanti giorni di
… scuola guida ma poi in pratica
tutto è molto semplice, c’è solo il
fatto che avendo due ricevitori
uguali, gemelli, anche tutti i co-
mandi sono doppi per cui basta
impararne solo metà che l’altra è
speculare.

Chi già conosce o possiede
uno FT 1000MP o serie simile
non ha quasi nulla da imparare
almeno per quanto attiene alla
parte analogica o front-end; utili
si rivelano le regolazioni del
VRF/micro-T qui affinate e in al-
cuni casi più efficienti mentre oc-
corre familiarizzarsi con tutto
quanto attiene alla parte DSP e
quindi le regolazioni dei passa-
banda dei filtri che hanno co-
munque valori di default ottimi
ma che tramite Width e Shift pos-
sono dare veramente un utile ap-

porto alla soluzione di interferen-
ze su canali adiacenti. Laddove
in apparati vecchia generazione
si aveva il PBT e il Notch in IF qui
si hanno regolazioni più raffinate
e molto più agili.

In più vi sono regolazioni mini-
me ma utili della forma del passa
banda di media, bisogna pren-
derci la mano ma poi ci si avvede
che ogni regolazione apporta, a
seconda del caso, quel tanto o
anche solo quel poco che servo-
no alla fine a far emergere il se-
gnalino dal … fondo del QRM.

Avere a disposizione due rice-
vitori uguali è infine utile in tutti
quei casi dove l’ascolto doppio,
su due frequenze o anche dello
stesso segnale ma tramite due
antenne diverse, permette di te-
nere agganciato un determinato
segnale o due segnali in contem-
poranea su frequenze diverse.

La sezione a 50 MHz non si di-
scosta dal resto, d’altronde l’ap-
parato è unico; diversi sono i
componenti sia del preampli che
del mixer mentre rimane uguale
la configurazione di questi stadi,
probabilmente la scelta è deter-
minata da una selezione tra HF e
VHF.

Del trasmettitore non c’è da
dire molto, va benissimo e non
scalda avendo risolto in modo
perfetto la dissipazione, inoltre
ricordo che disporre di 200 watt,
lisci lisci, rappresenta un incre-
mento di +3 dB rispetto ai tradi-
zionali 100 watt il che talvolta si-
gnifica farsi, o non farsi, sentire;
degna di menzione la possibilità
di disporre magari di minor po-
tenza ma con linearità migliore,
la regolazione del bias unita-
mente al passaggio alla classe A
o anche AB, consente di pilotare
un lineare con le ceramiche, che
chiedono sempre poca potenza
come ben si sa, ma emettendo
un segnale impeccabile e a pro-
va di OM vicini …

Rientriamo nella zona DSP con
le regolazioni non consuete del-
la banda audio tramite l’amplifi-
catore microfonico parametrico
a tre bande, quasi una consolle
da studio, le cui regolazioni sono
da affinare e personalizzare tra-
mite gli appositi passi del menù.
È possibile utilizzare due diffe-

renti microfoni, uno in modo Dx o
Contest, cattivo e regolato in
modo opportuno, e un altro HiFi,
da studio, adeguato alle quattro
chiacchiere tra amici.

Resta da dire del favoloso di-
splay, un TFT con definizione e
colori veramente eccellente, più
che dire sarebbe da vedere ma a
questo penserete poi voi felici
possessori.

Sul menù del display si posso-
no selezionare otto programmi;
quello che io ho impiegato in
prevalenza è la funzione –traccia
audio/oscilloscopio- utilizzabile
sia in ricezione dove appare faci-
litata la sintonia e soprattutto le
regolazioni del notch e del mi-
cro-T/VRF: essendo lì visibile sia
il livello che la centratura del se-
gnale è facile evidenziare la si-
tuazione oltre che poter massi-
mizzare le regolazioni relative
alla perfetta centratura, ma an-
che in trasmissione quando si at-
tiva il monitor e in questo caso
non solo si ha il controllo auditi-
vo, in cuffia, ma anche quello vi-
sivo della modulazione.

Utile ma da me non usato il pro-
gramma –log book- mentre chi
ha già il rotatore d’antenna Yae-
su potrà effettuare il puntamento
sempre tramite le indicazioni del
display.

Il display è indispensabile per
questo apparato, troppe sono le
informazioni che passano attra-
verso una presentazione visiva,
digitale; se ne può fare anche a
meno utilizzando un adatto di-
splay esterno, è previsto infatti
essendo tutto il software residen-
te nell’apparato.

Commenti e opinioni

L’apparato è costruito molto
bene supportato da un telaio
presso-fuso e frontale componi-
bile anche questo in presso-fu-
sione.

Sono quasi del tutto scomparse
le commutazioni a diodi sostituite
da micro relè come doveroso
quando si vogliono raggiungere
traguardi ambiziosi.

Grandi e quindi ben leggibili i
due strumenti analogici.

Tutti i comandi sono sufficien-
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temente ergonomici, alcune ma-
nopole sono a misura … texana;
apprezzabile la illuminazione
rossa a bassa intensità dei co-
mandi.

Nel traffico DX le regolazioni
disponibili rendono possibile
estrarre il segnalino, sempre, an-
che se a dire il vero con la attuale
condizione di propagazione non
c’è tutto quel traffico, quel bel pi-
le-up di solo qualche anno ad-
dietro.

Ho trovato utile il comando
CONT nel ridurre le interferenze
in 7 MHz.

Molto efficace è il comando mi-
cro Tune nelle bande basse; la
regolazione deve essere attenta
e meglio se aiutata dalla presen-
tazione sul display in modo Trac-
cia Audio altrimenti si rischia di
ottenere l’effetto contrario cioè
solo attenuazione, anche la con-
dizione di sintonia spostata può
rendersi utile ma non è questa la
sua vera funzione.

Questo comando, il micro T,
ruota a scatti e, sarà forse che
l’apparato è nuovo, la rotazione
è meccanicamente rumorosa, in
entrambe le regolazioni sia del
ricevitore principale che del se-
condario …

Anche per il controllo di Notch
occorre il sussidio del display
analogamente a quanto detto so-
pra: il Notch è così stretto che si
rischia di saltare il punto di inse-
rimento.

La commutazione dei filtri Roo-
fing nell’ascolto non denota va-
riazioni importanti, solo con il fil-
tro BW 3 kHz si avverte un certo
restringimento della banda au-
dio, mentre solo le misure per-
mettono di apprezzare veramen-
te l’efficacia del passa banda ri-
dot to e del conseguente
miglioramento dinamico.

La presentazione del passa
banda di media frequenza è an-
che accompagnata da un ap-
prezzato effetto che si esalta
nell’impiego dello Shift; su que-
sta parte del digitale non si può
fare nessun appunto; qualche
incertezza lo dà il DNR regolabi-
le che, almeno nell’apparato in
prova, non presenta utili effetti.

Se devo fare un appunto devo
riferirmi all’AGC che appare

sempre in affanno; anche con la
posizione SLOPE ottenibile da
menù non è che le cose migliori-
no molto.

Mi ha stupito trovare l’attenua-
tore con ben quattro posizioni:
un apparato in cui si decanta la
elevata dinamica … e in effetti in
pratica non si usa mai, talvolta ho
inserito -3 dB, o anche -6 dB ma
più per prova che per necessità.

Nessun appunto alla parte di
trasmissione che eroga i suoi 200
watt senza problemi né rumori di
ventole: la disposizione e la for-
ma dei dissipatori aiuta molto in
questi casi e poi le ventole ci
sono, eccome, ma sono molto si-
lenziose e, fortunatamente, poco
avvertibili.

Finale

Questa radio è grossa, ma pro-
prio grossa, larga e lunga, ma in
pratica sostituisce due apparati e
quindi ha le sue giustificazioni.

Il modello FTDX 9000D non è
unico ma dovrebbe essere af-
fiancato a breve da due altri mo-
delli che sono il mod FT DX

9000MP che ha un finale da 400
watt, manca del TFT, alcune par-
ticolarità sono in opzione, ha ali-
mentatore proprio ma esterno; e
poi ci sarà il mod FT DX 9000
Contest che non ha il TFT ma
quattro strumenti e un display
LCD, poi ha un solo ricevitore e
manca di particolari unità quali
VRF, micro T e Data Manage-
ment; queste parti sono in opzio-
ne ma possono essere installate
dall’acquirente in seguito. Inte-
ressante il prezzo che dovrebbe
essere circa dimezzato. Queste
almeno sono le previsioni in casa
Yaesu.

Ho letto in una rivista autorevo-
le, QST per non fare nomi, una
certa voglia di comparazioni tra
lo FT DX 9000D e l’IC 7800; si
tratta di due apparati Top-line
che hanno tecnologie analoghe
ma che sono in realtà abbastan-
za differenti per il modo che uti-
lizzano nel raggiungere i loro
traguardi; chi vuole può farsi le
proprie opinioni andandosi a
leggere la prova di laboratorio
apparsa su Radiokit, settembre
2004.

Doveroso un ringraziamento
alla ICAL, distributore dei pro-
dotti YAESU in Italia, nella perso-
na del Sig Fabrizio Avancini, che
ci ha fornito questo apparato,
uno dei primi arrivato i Italia, per
consentirci questa interessante
prova.

A voi che con pazienza siete ar-
rivati a leggere fin qui un caloro-
so saluto.

73&DX de I1uw/5

AC Millivolt Meter -stereo-

AC Millivolt Meter

Tel./fax 095-930868
cell. 368-3760845

www.radiosurplus.it surplus@radiosurplus.it

La più ampia gamma di prodotti surplus su:

� 65,00 (prodotto nuovo)

• Range:
300mV - 100V

• Frequency
response:
10Hz -1MHz +10%

� 110,00 (prodotto nuovo)

ATTEN

AT-ATV322

• Range:
300mV - 100V
Dual Channel

• Frequency
response:
10Hz-1MHz +10%

ATTEN

AT-ATV321
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Relè Spinner BN 754001

e BN754013

di Sergio Emiliani
I4LUI

COMPONENTI

S
ul n. 4 aprile 2004 di rke ho
descritto un relè della SPIN-
NER di elevata potenza, de-

nominato BN512683.
Molti amici hanno acquistato

dei relè simili a quello descritto,
incontrando poi difficoltà a farli
funzionare.

In effetti, la SPINNER ha co-
struito e commercializzato dei
relè molto simili nell’aspetto
esterno, con lo stesso sistema di
commutazione, ma alquanto di-
versi nel sistema di funzionamen-
to; da ciò deriva la difficoltà di
farli funzionare secondo le esi-
genze radioamatoriali.

Non saprei dire quanti altri tipi
di relè abbia diffuso la Spinner: a
me ne sono capitati tra le mani,
col compito di farli funzionare,
altri due tipi e precisamente il
BN754001 e il BN 754013.

Sono relè rotativi, funzionanti
ad impulsi, per cui, dopo aver
dato alimentazione all’induttore,
guai a mantenerla per troppo
tempo, pena il surriscaldamento
dello stesso e la successiva di-
struzione.

Qualcuno, all’interno, è muni-
to di un sistema elettronico ido-
neo a chissà quali prestazioni
supplementari che non ci inte-
ressano; ci interessano però i mi-
cro-interruttori posti all’interno e
che fanno capo alla abbondante
morsettiera visibile all’esterno
(addirittura il BN754013 è muni-
to di un connettore a 37 reofori).

Premetto che le modifiche ap-

portate mi sono state suggerite
dall’amico Terenzio, I4STU, e
che quindi la mia, non è stato al-
tro che l’esecuzione di quanto
suggerito.

Abbiamo già detto che i circuiti
elettronici interni non ci interes-
sano, quindi li escluderemo por-
tando direttamente sulla morset-
tiera i terminali dell’induttore.

A questo punto, toccando bre-
vemente questi terminali con una
sorgente di energia a 24 volt, ve-
dremo che ad ogni tocco, l’albe-
rino dell’induttore ruoterà di 90
gradi spostando le barrette dei
contatti della stessa misura (per
una migliore comprensione del
funzionamento, consultare la fi-
gura apparsa a pag.84 di rke
aprile 2004).

Per l’automatismo dell’impul-
so, bisogna servirsi dei micro-in-
terruttori interni; per far ciò, biso-
gna individuare, in entrambe le
posizioni del relè, quali sono gli
interruttori chiusi, ben sapendo
che se sono chiusi in una posizio-
ne, saranno aperti nella posizio-
ne successiva.

Si farà passare l’alimentazione
attraverso il contatto chiuso, il
quale, dopo aver fatto passare
l’impulso, si aprirà immediata-
mente impedendo così l’ulterio-
re passaggio di corrente sull'in-
duttore; qualsiasi altro impulso
inviato su quel terminale, non
avrà nessun effetto, essendo il
circuito aperto.

Per ottenere un ulteriore spo-

stamento di 90 gradi dell’alberi-
no dell’induttore, è necessario ri-
cercare, su quella posizione, un
altro interruttore chiuso e dare
tensione all’induttore attraverso
quel terminale.

Ne consegue così, un funzio-
namento molto simile a quello
che abbiamo visto per il BN
512683.

Per pilotare il relè, è quindi ne-
cessario l’impiego di tre fili, di
cui uno rimane fisso sull’indutto-
re, gli altri due porteranno ten-
sione, alternativamente, su due
differenti reofori.

Chi è in possesso di qualcuno
di questi relè, si renderà conto
che le posizioni delle barrette
che all’interno realizzano i con-
tatti sono ben evidenziate attra-
verso una finestrella trasparente
posta ad una estremità del relè, e
che all’estremità opposta è pre-
sente un nottolino da cui è possi-
bile la commutazione manuale.

Quanto finora detto, rende
possibile la modifica su relè della
serie BN, anche se diversi da
quelli da me manipolati; comun-
que a titolo di esempio riporterò
la procedura da me adottata sui
due in oggetto.

Su una delle posizioni si è ri-
scontrata continuità sui reofori (2
–3) e (5 – 6), sull’altra posizione
invece la continuità si è riscon-
trata tra i reofori (1 –3) e (8 – 15).

A noi serve una sola chiusura
per ogni posizione; le altre due,
potranno essere utilizzate per al-
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tre necessità, quale per esempio
per accendere segnalatori visivi
per indicare la posizione del relè
in qualsiasi momento.

Avendo posizionato i terminali
dell’induttore su due reofori libe-
ri, e precisamente sui n. 4 e 9,

collegheremo il negativo del no-
stro alimentatore sul reoforo n.9;
per ottenere un impulso, basta
collegare il n.4 col n.5 e alimen-
tare il n.6, che abbiamo visto col-
legato al n. 5 da un microinter-
ruttore interno, il quale lascerà

passare la corrente necessaria
ad azionare l’induttore, ciò pro-
voca l’immediata apertura del
contatto tra i reofori 5 e 6 isolan-
do l’alimentazione.

Il relè rimarrà in quella posizio-
ne fino a che non riceverà un se-
condo impulso, che non potrà
essere dato sul reoforo 6 poiché
isolato, ma che daremo invece
sul reoforo 15 dopo aver collega-
to il reoforo n.8 al n.4.

Per il BN 754013 si tratta solo di
ripetere l’operazione preceden-
te, con la sola differenza che,
avendo un connettore a 37 reo-
fori, ci vorrà un po’ più di pazien-
za nella ricerca dei micro-inter-
ruttori; ad ogni modo riporto
quanto io ho riscontrato: nella
posizione 1) c’è continuità sui
reofori ( 5-6) (23 – 24) (28 – 29);
nella posizione 2) c’è continuità
sui reofori (15 – 16) (27 – 28) (33
– 34).

L’induttore è stato posizionato
sui reofori (1 – 19).

Utilizzo

Sono relè ad alta potenza, per-
ciò l’impiego più frequente è su
impianti di antenna di alte pre-
stazioni, in particolare per realiz-
zare la doppia discesa di cui ho
parlato recentemente su questa
rivista.

É particolarmente conveniente
per i due metri e settanta centi-
metri.

Ciò non toglie che non possa
venire utilizzato in altre applica-
zioni dove necessiti uno scambio
su potenze RF elevate.

1

9 15

4 5 6 8

Terminale

induttore

Terminale

induttore

-24V

+24 V

+24 V

4 9

5 8

6 15

Induttore

-24 V

+24 V

BN 744001, Connettore a 15 reofori. Il connettore coi relativi collegamenti e schema elet-

trico di funzionamento con aggiunto deviatore di pilotaggio che potrà essere manuale o

a relè.

w w w . e l e t t r o m a g n e t i c s e r v i c e s . c o m
Progettazione di antenne particolari su specifica del Cliente

tel. 0363 84.086 - fax 0363 34.16.36 - cell. 338-16.66.122

NUOVA SEDE:

via S. Pertini, 6 - 26019 VAILATE (CR)
(ad 800 m dalla S. P. Rivoltana)
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Orologio senza display

di Daniele Cappa
IW1AXR

ACCESSORI

S
enza alcun tipo di visualiz-

zatore questo orologio co-

munica come i suoi nonni,

suonando un campanello, una

campana o qualsiasi altra dia-

voleria rumorosa. L’elettroni-

ca non solo ci permette di sta-

bilire gli orari in cui l’aggeg-

gio deve tacere, ma ci dà la

possibilità di riciclarlo come

timer da pompa di irrigazione

o qualsiasi altra cosa debba

essere attivata a cadenza gior-

naliera, e non solo.

Questa versatilità si paga in
sede di progetto, per ogni modi-
fica ai periodi o alle modalità di
intervento dobbiamo compilare
una immagine e con questa pro-
grammare una eprom.

L’idea originale è stata svilup-
pata per un orologio vero, qual-
cosa che possa essere preciso
quanto è richiesto, che suoni ore
e mezze ore con cadenza ido-
nea, che non infastidisca i vicini
durante le ore notturne e che
possa essere adattato a diversi si-
stemi di “comunicazione audio”.
Potremmo persino comandare
dispositivi diversi contempora-
neamente! Suonare le ore e nello

stesso tempo bagnare il
giardino!

Il progetto è stato svi-
luppato prevedendo in-
numerevoli modifiche,
dunque la realizzazio-
ne del prototipo è stata
eseguita su una basetta
millefori.

Principio di funzionamento

All’insegna del massimo della
semplicità si tratta di far suonare
le ore e, se lo desideriamo, le
mezze ore da una campana. Per
programmare le sequenze in cui
l’orologio dovrà suonare ci ser-
viamo dei bit di uscita della
eprom che viene usata come una
grossa tabella utilizzata per me-
morizzare le azioni che dovrà
compiere il trasduttore. Di que-
sta enorme tabella ne viene effet-
tuata una scansione al giorno
sfruttando un clock il cui periodo
è di 2 secondi.

La partenza è un classicissimo
quarzetto da orologi a 32,768
kHz cui fanno seguito una se-
quenza di divisori tale da portare
la frequenza di clock fino a 0.5
Hz con cui vengono pilotati altri
divisori le cui uscite rappresenta-
no gli indirizzi della eprom da
64Kb.

Per meglio comprendere il
funzionamento dell’orologio è
necessario avere un pochino di
famigliarità con i numeri esade-
cimali (a base 16).

Un giorno è composto da
86400 secondi (60 secondi per

60 minuti per 24 ore), con un
clock il cui periodo è pari a 2 se-
condi abbiamo la corrisponden-
za di 43200 impulsi di clock in 24
ore, ecco che una semplice
eprom da 64Kb copre tutta la
giornata. Con questo clock un’o-
ra occupa 1800 periodi (la metà
di 3600, ovviamente), $0708 in
esadecimale. La nostra eprom
andrà programmata in modo
che ogni evento che definiamo a
cadenza oraria sia programmato
dall’indirizzo $0000, ogni $0708
e suoi multipli; gli eventi che do-
vranno essere eseguiti allo sca-
dere della mezzora saranno spo-
stati in avanti di 900 byte, $0384
in esadecimale.

Con questo sistema abbiamo la
possibilità di realizzare un orolo-
gio estremamente versatile: ab-
biamo sette canali rappresentati
dai primi sette bit di uscita della
eprom (l’ottavo bit è usato inter-
namente dall’orologio per reset-
tare il contatore allo scadere del-
le 24 ore) con cui comandare
praticamente qualsiasi cosa. Le
uniche limitazioni sono la ripetiti-
vità giornaliera e la lunghezza di
ogni evento che non potrà essere
inferiore a un impulso di clock.

Veniamo al nostro orologio, i
bit d’uscita pilotano, tramite nor-
mali diodi al silicio, un transistor
che a sua volta comanda l’elet-
trocalamita di un robusto ex_relè
il cui compito è di dare opportuni
colpi ad una campana. Ecco
dunque ottenuto il nostro scopo
che era di “suonare le ore”.

Il prototipo monta un semplice
cicalino a cialda piezo alimenta-

Foto 1 - Il prototipo montato su basetta millefori
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to direttamente dai bit di uscita
della eprom (Foto 1), per effet-
tuare i test senza disturbare nes-
suno.

Fino a qui è stato fatto un bel di-
scorso in termini di tempo, di pe-
riodi che intercorrono tra un
evento e il successivo, ma come
faccio a regolare questo coso
che ci si ostina a chiamare orolo-
gio?

Il conteggio giornaliero termi-
na allo scadere del 43200esimo
impulso, dunque l’ultimo byte
utile della eprom sarà quello
all’indirizzo $A8C0, a questo
punto la eprom dovrà attivare
l’ultimo bit di uscita (O7) che
passando a livello 1 resetta i due
CD4040 che ripartiranno a con-
tare gli impulsi da zero. Abbiamo
simulato il passaggio della mez-
zanotte, o meglio della fine del
ciclo di 24 ore e il ripristino delle
condizioni iniziali.

La messa in passo dell’orologio
avviene… resettandolo a mano,
tramite P1, allo scadere di quelle
che abbiamo considerato come
l’inizio del ciclo di 24 ore. Per co-
modità ho preparato la eprom
con le ore 13.00 come inizio del
giorno del nostro stranissimo
orologio; del resto data l’assenza
di display, lancette o altro non vi
era molta scelta!

Prepariamo il file della eprom

Questa è l’operazione più im-
pegnativa, non perché sia diffici-
le, ma perché è necessario com-
prendere bene cosa dobbiamo
inserire nella eprom e perché.

Prepariamo il file “a mano” con
il programma in dotazione al no-
stro programmatore di eprom, o
con Icprog 1.04 semplicemente
settando il chip come 24C512,
poi dal menù “modifica” è neces-
sario riempire il buffer con “0”.

Attenzione! Il programma
Icprog è molto utile per compila-
re il file immagine della eprom,
ma tra le sue funzioni NON è pre-
vista la programmazione della
eprom usata! Il chip 24C512 con
la 27C512 che stiamo utilizzan-
do ha in comune solamente la
lunghezza del file immagine che
dovrà essere usato per la sua

programmazione utilizzando un
programmatore idoneo e il soft-
ware che lo accompagna.

Quindi procedere a riportare
nella eprom la sequenza che de-
sideriamo. Le uscite della eprom
saranno attive quando il bit corri-
spondente è attivo: se alla loca-
zione $0708 poniamo 1 allora
solo il primo bit sarà a livello 1
quando il contatore ci passerà
sopra. Se vi mettiamo un 89 (137
in decimale e 10001001 in bina-
rio) allora avremo a uno i bit di
uscita di peso 1, 8 e 128 (O0, O3
e O7 1+8+128=137).

Se vogliamo avere una uscita
alta per 45 minuti (45 per 60 se-
condi sono 2700 secondi) do-
vremmo porre a uno il bit interes-
sato per un periodo pari a 1350
impulsi di clock; vale a dire da
una locazione $xxxx alla locazio-
ne $xxxx + $0546 (1350 in esa-
decimale vale $0546)

Ecco alcune righe del file della
eprom dell’orologio, il primo nu-
mero, quello prima dei “:”, è l’in-
dirizzo del primo byte degli otto
visualizzati:

0000: 0005 0000 0000 0000
0000 0000 0000 0000

Il primo rintocco, le ore 13.00
alla locazione 0000 sul bit 0 e bit
2 (1+4)

….

0380: 0000 0000 0000 0000
000A 0000 0000 0000

La prima ½ ora sul bit 1 e bit 3
(2+8) sul byte $0384

….

0708: 0005 0000 0005 0000
0000 0000 0000 0000

I due rintocchi delle 14.00
sempre su bit 0 e bit 2

Il file è strutturato per avere sul
bit 0 i rintocchi e sul bit 1 le mez-
ze ore, facendo suonare l’orolo-
gio solo dalle 8.30 del mattino
alle 21.

Sul bit 2 e bit 3 rispettivamente i
rintocchi e le mezze ore senza la
pausa notturna.

Se per comandare qualsiasi
cosa desideriamo attivare il bit 4
dalle 3 alle 5 del mattino dobbia-
mo riempire tutti i byte compresi
dall’indirizzo $6270 a $7080 ag-
giungendo $10 (16 in decimale)
al valore attuale.

Ecco come siamo arrivati a
questo:

Le 3 del mattino sono 14 ore
dopo l’inizio del nostro giorno
(che inizia alle ore 13, è strano,
ma a noi va bene così), 1800 im-
pulsi all’ora per 14 ore sono
25200 impulsi, in esadecimale
$6270. Da questa posizione
dobbiamo attivare il bit che ci in-
teressa scrivendo il suo valore in
tutti i byte seguenti, sommandolo
al valore che eventualmente ci
fosse già. Lo stop avverrà due ore
dopo, 3600 impulsi dopo, quan-
do abbiamo raggiunto il numero

Foto 2 - Lato saldature del prototipo
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28800 (25200 + 3600), in esa-
decimale $7080.

Questi calcoli si potranno ese-
guire con una normale calcola-
trice scientifica in grado di ese-
guire conversioni da decimale a
esadecimale, oppure con la cal-
colatrice di Windows.

Il riempimento del buffer con
un valore fisso potrà essere ese-
guito direttamente con Icprog,
semplificando l’operazione.

Al termine attiviamo nell’ultima
locazione in uso l’ultimo bit,
quello che dovrà resettare il con-
teggio, il valore decimale è 128,
$80 in esadecimale:

A8C0: 0080 0000 0000 0000
0000 0000 0000 0000

Possiamo intervenire sulla pre-
cisione dell’orologio spostando
di uno o più byte avanti o indietro
il punto in cui il bit 7 di uscita del-
la eprom resetta i contatori. Spo-
stando il $80 verso sinistra com-
pensiamo se l’orologio ritarda
mentre spostando verso destra
compensiamo se l’orologio anti-
cipa. Ogni byte anticipa o ritar-
da il conteggio di 2 secondi.

L’errore accumulato nel giorno
è così compensato allungando o
accorciando il conteggio dell’ul-
tima ora.

Il file andrà salvato con esten-
sione.BIN affinché sia compati-
bile con la maggior parte dei
programmatori di eprom.

Ovviamente il file che ho utiliz-
zato è disponibile per i lettori.

Montaggio e scelta

componenti

Il tutto è stato montato su baset-
ta millefori (Foto 2). Senza il co-
mando del relè della campana
l’orologio assorbe 8 mA, cosa
che permette di alimentarlo pre-
vedendo anche una piccola bat-
teria di backup, magari un ele-
mento NiCd da 9 V con cui l’oro-
logio potrebbe sopravvivere una
dozzina di ore senza alimenta-
zione. Un modello più robusto, al
piombo per antifurto, potrebbe
alimentarlo per un mese.

I componenti usati sono tutti di
tipo Cmos della serie CD40xx, lo
stabilizzatore dovrebbe essere
un 78L05, il prototipo monta un
7805 da 1 A che aumenta un
poco l’assorbimento di corrente.
Il quarzo è nel contenitore classi-
co da orologio.

La eprom è una 64 Kbyte, pre-
feribilmente in tecnologia Cmos,
27C512 più facilmente pro-
grammabile di un modello da
128K con cui avremmo potuto ot-
tenere periodi di un secondo. Lo
scopo dell’orologio non è dan-
neggiato dalla lunghezza del
periodo minimo pari a 2 secondi,
se non con una maggiore spa-
ziatura nei rintocchi orari che si
fa maggiormente apprezzare se
usato in unione a una campana
classica.

Il dip SW a 8 vie, di cui solo 7
sono usati, decide quale dei bit
di uscita è utilizzato, è possibile
usare più bit contemporanea-

mente, nella eprom utilizzata sul
prototipo sono usati insieme il bit
0 e il bit 1 rispettivamente per le
ore e per le ½ ore utilizzando i bit
che prevedono la pausa nottur-
na.

Il test dell’orologio richiede
tempi di attesa piuttosto lunghi, si
può ovviare in parte spostando
l’ingresso del clock di U3, il pri-
mo 4040, dal pin 14 al pin 7 del
4060. In queste condizioni ridu-
ciamo tutti i tempi di 16 volte: le
24 ore si svolgono ora in 90 mi-
nuti, un’ora dura 3’ e 45”, la ½
ora dura 1’ e 52.5”. Possiamo
controllare che i tempi che ab-
biamo stabilito siano rispettati
senza perdere settimane in test.
Successivamente è necessario
riportare tutto alle condizioni ini-
ziali per le prove di precisione
sulle 24 ore “vere”.

La campana andrebbe realiz-
zata con un tubo di acciaio, o di
bronzo, lungo 77 cm appeso per
una estremità e percosso dal
basso da un martellino azionato
dal ritorno dell’ancora di un ro-
busto ex relè. Il coso così realiz-
zato dovrebbe produrre un “LA”
che mi dicono adatto all’uso su
un orologio. Il consulente del
caso è rappresentato dal Mauro
Brignolo IK1OVY, di professione
suonatore di Trombone, che qui
pubblicamente ringrazio. Più fa-
cilmente si può recuperare un
campanello a 12V (foto 3) oppu-
re un campanello a Din-Don, cui
è necessario eliminare la piastri-
na del “Din” affinché non siano

Foto 3 -Ultimi test con un campanello Foto 4 - Finito!
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suonati due rintocchi al posto di
uno!

Il contenitore del prototipo è un
recupero ed è stato installato a
metà luglio del 2002, collocando
l’unità orologio in stazione e il
campanello sul tetto utilizzando
la configurazione visibile nella
foto 4, i due sono uniti da una
coppia di cavi preesistenti.

I costi sono più che contenuti,
escludendo la campana, per cui
ognuno utilizzerà quel che ha a
disposizione, il tutto supera di
poco i 10 euro. Il quarzo può es-
sere recuperato da un orologio
digitale, anche da polso, così
come dalla scheda madre di un
PC. I tre Cmos sono roba da 50
centesimi e il darlington è un
ex_sirena antifurto.

Possibile modifiche…

La versatilità va ancora oltre,
sfruttando tutti i divisori contenuti

nei CD4060 e prelevando il
clock del primo 4040 dal pin 3
del 4060 possiamo allungare il
periodo da uno a 64 giorni, con
un periodo minimo di intervento
che passa da 2 a 128 secondi.
Modificando l’indirizzo in cui è
programmato il valore di reset
possiamo adattare il tutto ad un
nuovo periodo di conteggio.

Il relè e il suo comando può es-
sere realizzato in più esemplari
se riteniamo utile il comando se-
parato per ogni bit della eprom.

Abbiamo realizzato un orolo-
gio che, all’occorrenza, diventa
un timer ciclico con un periodo
di oltre due mesi… sempre con-
siderando che il conteggio è di
tipo binario, dunque i tempi che
otteniamo sono sempre “il dop-
pio” oppure “la metà” di quelli
ottenuti utilizzando il bit di peso
maggiore, o minore.

Rimanendo su tempi lunghi
possiamo ottenere un ciclo ogni
64 giorni, oppure uno di 32 …

Lista componenti

R1 =6K8
R2 = 6K8
R3 = 10K
R4 = 1M�

R5 = 2K2
C1 = 1000 �F
C2 = 100 nF
C3 = 100 nF
C4 = 68 pF
C5 = 68 pF
D1 = 1N4007
D2 = 1N4007
D3 – D9 = 1N4148
Q1 = TIP112 o TIP122
U1 = 78L05
U2 = CD4060
U3 = CD4040
U4 = CD4040
U5 = eprom 27C512 programmata
P1 = pulsante di reset, normalmente
CHIUSO
SW = dip SW a 8 vie
3 = zoccoli a 16 pin
1 = zoccolo a 28 pin
Xtal = quarzo miniatura da orologio
a 32,678 kHz
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ma non uno di 40!... a meno di
non modificare la frequenza del
quarzo.

I transistor usati per il comando
del relè sono due NPN darling-
ton rispettivamente da 2 e da 5 A
(Foto 5), cosa che ci permette di
comandare carichi di tutto ri-
spetto, sono comunque sostitui-

bili con modelli più modesti se
dobbiamo pilotare un piccolo
relè tipo feme da 5 A sui contatti.

Se non vogliamo, o non possia-
mo, intervenire su quello che po-
tremmo considerare il software
dell’orologio per ritoccare il pe-
riodo di conteggio possiamo so-
stituire il condensatore C5 con

un compensatore da 150 pF per
intervenire sulla frequenza del
quarzo, che possiamo misurare
su TP3, ovvero sul pin 9 del
CD4060.

Foto 5 - Il cicalino è stato sostituito dal darlington Foto 6 - Montaggio provvisorio
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GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI

DAL SOLE E DAL VENTO

RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE

CAMPAGNA DI LIBIA

LE ONDE RADIO E LA SALUTE

CAVI CONNETTORI E ADATTATORI -

IL MANUALE DEGLI ESAMI

la più completa

banca dati per le connessioni PC-audio-video

di L. Colacicco

Come progettare, costruire un

impianto di energia elettrica alternativa di M. Barberi

Corso elementare di teoria e pratica di Nerio Neri

La radiotelegrafia diventa adulta di C. Bramanti

di G. Sinigaglia

di A. Casappa

Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici attualmente più
diffusi: le caratteristiche, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni
esempi di applicazioni pratiche. 160 pa. 7.75 cod.422

Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare:
l'elettricità prodotta da una sorgente di luce e dal vento. “Energia
solare”, così comunemente chiamata poiché
la maggior parte delle applicazioni sono all'aria aperta ed il sole è
all'origine dell'energia prodotta. L'energia eolica è un valido
complemento a quella solare e, in zone adatte, capace di produrre
grosse quantità di elettricità . Vi proponiamo, attraverso questo
libro, di scoprire i principi e gli usi di queste originali energie.
96 pag. 10,00 cod. 805

I componenti: RCL e semiconduttori Un argomento serio ed
importante come la radioelettronica proposto "alla maniera facile"
grazie ad una trattazione graduale ed opportunamente articolata.
Comprende capitoli diversificati anche graficamente, il vero e
proprio testo teorico base della materia, appendici ed
approfondimenti sugli aspetti più importanti, esempi ed esercizi
applicativi, aspetti sperimentali che possono essere affrontati in
pratica sia per apprendimento che per diletto, nonché un breve
glossario che faciliti la comprensione di ogni singola parte
costitutiva. 288 pag. 17.50 cod. 406

La campagna di Libia fu la prima guerra nella quale vennere usati in
modo articolaro i mezzi forniti dalla tecnologia di allora come la
radio e l'aereo. L'autore racconta in queste pagine gli sviluppi della
telegrafia militare facendo un confronto tra i sistemi e le apparec-
chiature in uso nei vari paesi del mondo. 96 pag. 0,00 cod. 678

Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non
ionizzanti e prevenzione rischi. Fornisce una panoramica veramente
preziosa: dalle onde elettromagnetiche agli aspetti biologici, dalle
antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura,
rappresentando un'utile guida per quanti, tecnici, operatori
professionali o piú semplicemente persone interessate, intendano
approfondire le varie tematiche coinvolte. 128 pag. 8.25 cod. 457

La passione per l'elettronica e l'autocostruzione ci porta, a volte,
all'acquisto di apparecchiature usate, spesso obsolete, ma
soprattutto quasi sempre sprovviste di manuali. Da qui la difficoltà
nella connessione con periferiche, accessori autocostruiti, o anche
semplici test di funzionamento. Il manuale comprende le
connessioni per computer di vari tipi, come IBM Compatibili,
Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, Monitor e Modem. Per
una migliore consultazione, il volume è suddiviso in tre parti
AdattatoriConnettori Cavi.
80 pag. 10.30 cod. 503
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�

É un volume preparato per andare incontro a coloro che intendono
prepararsi agli esami É diviso in cinque capitoli: il primo copre la
teoria dell'elettronica, il secondo ed il terzo trattano le regole e le
procedure d'esercizio di una stazione radio, il quarto comprende
oltre 650 domande e risposte relative alla teoria elettronica, il
quinto comprende 280 domande e risposte relative alle norme
legislative. 272 pag. 17.00 cod.900�

COLLANA dei VOLUMI dell'ELETTRONICA
VOIP: IL PROGETTO DI
INTERCONNESSIONE RADIO VIA INTERNET

LEGGI E NORMATIVE SUL SERVIZIO DI
RADIOAMATORE - CB - LPD -NAUTICA

CORSO ELEMENTARE DI ELETTRONICA E
RADIOTECNICA

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE RADIO

RADIOINTERFERENZE

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI

di A.Accardo

di F. La Pesa

di N. Neri

di C. Ciccognan

di N. Neri

di N. Neri

di G. Sinigaglia

di L. Colacicco

Diritto di antenna - Leggi e Giurisprudenza di merito

I circuiti elettrici ed elettronici

Leggi, decreti, circolari e regolamenti internazionali riguardanti il
servizio di radioamatore, CB, radionautica ed apparati
ricetrasmittenti di libero uso, le disposizioni ministeriali, le leggi
che regolano l'installazione della vostra antenna e numerose
sentenze che sanciscono il diritto all'installazione dell'antenna per i
radioamatori. Ampia documentazione sui campi elettromagnetici e
relative leggi regionali. Edizione aggiornata con il D.R.P. in vigore
dal 1 gennaio 2002. 256 pagine 14,50 cod. 082

Due parti fondamentali che trattano componenti e circuiti in
corrente continua ed alternata, circuiti risonanti, accoppiati e di
filtro, valvole, transistori, amplificatori, convertitori, oscillatori, ecc.,
più un breve capitolo di elementi di matematica riccamente
documentato con grafici e tabelle. 128 pagine 5.20. cod. 040

i Il presente lavoro è condotto in modo tale
che il lettore venga "guidato" attraverso un "ideale" cammino che va
dai primi elementi sull'elettricità e magnetismo alle più complesse
teorie sulla propagazione delle onde elettromagnetiche. Lo scopo è
di far conoscere in maniera chiara e piuttosto completa, la natura
ed il comportamento dei mezzi che sulla Terra ne consentono la
propagazione a grandi distanze.176 pagine 10.30 cod. 074

Un esame graduale e completo di tutta la casistica di TVI, RFI, ecc.,
che analizza le cause e i rimedi, con occhio particolare alle
caratteristiche dell'impianto d'antenna.
128 pag. 7.75 cod.058

Elementi fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e
loro applicazioni pratiche nei circuiti oscillatori. Basandosi sulle
informazioni qui riportate a proposito delle proprietà elettriche e
meccaniche dei risuonatori a cristallo, si potrà acquisire la
necessaria competenza su come approvvigionare ed utilizzare
questi dispositivi. Disegni, tabelle, esempi applicativi.

5,20 cod430

É un volume che "si legge tutto d'un
fiato" e che stimola idee e progetti in campi dove è auspicabile gli
OM rivolgano al più presto ed in massa, i loro interessi. 128
pagine, disegni, tabelle ed illustrazione fotografica. 6.20 cod. 473

Questo manuale, tratta l'argomento in modo semplice,
corredandolo anche di alcuni esempi, allo scopo di rendere
accessibile la progettazione anche a coloro che si occupano di
elettronica solo per hobby. Per motivi di utilità e semplicità, è stato
dato maggiore spazio agli stabilizzatori tipo "serie" (i più usati), ma
si parla anche di stabilizzatori "shunt", "switching" e generatori di
corrente costante. 160 pag 10,00 cod.41
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RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in

comunicazione del ventesimo secolo in un intrigante connubio.

cod. 317

Questo volume non si limita ad una semplice discussione su VoIP,
esplora in dettaglio altri sistemi come IRPL (Internet Radio Linking
Project) e Wires II. Il tutto proposto in maniera accessibile a tutti
indipendentemente dal grado di preparazione tecnica. Qui troverete
tante utili informazioni per avere dalle vostre esperienze in VoIP il
massimo della soddisfazione. 96 pag. � 10,00
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VoIP: l’utilizzo della rete e dei

sistemi radio
3ª parte

di Armando Accardo
IK2XYP

TELECOMUNICAZIONI OGGI

Nodi VoIP di tipo simplex e

via ripetitore

Dopo aver analizzato la parte
legata all’accesso al proprio
nodo locale EchoLink, i comandi
standard di cui si può disporre e
il modo in cui ottenere via radio
le informazioni necessarie per
l’uso del nodo, vediamo più da
vicino, anche con l’ausilio di
semplici esempi, alcune tipolo-
gie di collegamenti che possono
avvenire attraverso il VoIP radio-
amatoriale.

Per prima cosa prenderemo in
esame la forma più semplice di
collegamento VoIP, ovvero il col-
legamento di tipo punto-punto.
In questo tipo di collegamento si
realizza in sostanza una connes-
sione tra due nodi EchoLink in
modo da mettere in contatto due
realtà locali che possono distare
tra loro anche migliaia di chilo-
metri.

Prima di affrontare l’argomen-
to, soffermiamoci un attimo a fa-
miliarizzare maggiormente con i
diversi tipi di nodi, ovvero i nodi
simplex e quelli attraverso ripeti-
tore per capire cosa accade dal
lato radio, prima di spostarci sul
quello VoIP.

Nello scenario di figura 1 si
può vedere la situazione in cui
opera un nodo EchoLink di tipo
simplex. In questo caso il nodo
stesso si presenta come una sta-
zione radio facente parte del ter-

ritorio che è destinato a servire,
operante su una frequenza sim-
plex, il cui segnale deve poter
essere ascoltato da tutti i poten-
ziali utenti del nodo. Dal momen-
to che il nodo (in questo caso il
nodo #12345) è simplex non av-
verrà alcuna ripetizione del se-
gnale, pertanto i tre utilizzatori
mostrati in figura 1 dovranno ne-
cessariamente ascoltarsi in diret-
ta per poter seguire il corso del
QSO in maniera completa. Infat-
ti, va ricordato che attraverso
l’antenna del nodo giungerà
solo il segnale del corrisponden-
te che vi risponde da lontato (at-
traverso la connessione in digita-

le via Internet), ma non il segnale
di una qualunque stazione loca-
le. Pertanto se non tutti i parteci-
panti al QSO si sentissero in di-
retta, rischierebbero di interfe-
r i rs i v icendevolmente con
l’effetto che la stazione lontana
sentirebbe una sovrapposizione
di segnali. Se dal lato utente si
può ovviare al problema metten-
dosi nella condizione di sentire
tutti ed essere ascoltato anche
dagli altri, questo problema
deve essere preso in seria consi-
derazione dal gestore del nodo
VoIP, che dovrà limitarne la co-
pertura radio nel caso di confi-
gurazione come link simplex. In-

Nodo Simplex #12345

Segnale FM verso gli utenti

Utente radio 1

Utente radio 2

Utente radio 3

Computer + VoIP

RTX FM

Fig. 1 - Rappresentazione di un nodo VoIP di tipo simplex.
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fatti, agendo sulla copertura del
nodo, riducendola opportuna-
mente ad un fattore tale da ga-
rantire un certo raggio sicuro, si
potrà essere certi che non si cor-
rerà il rischio che stazioni molto
lontane anche centinaia di chilo-
metri possano accedere al nodo,
rischiando di non sentire e di
non essere ascoltate dalle stazio-
ni locali al nodo.

Sempre con riferimento alla fi-
gura 1, i segnali in gioco saranno
i seguenti:
• Ogni utente che trasmetterà

verrà ascoltato in diretta dagli
altri utenti locali al nodo e par-
tecipanti al collegamento; tale
segnale verrà anche ricevuto
dall’impianto del nodo Echo-
Link.

• Il segnale radio ricevuto dal
nodo verrà ritrasmesso attra-
verso la connessione Internet
all’altro capo del collegamento
per essere ascoltato dai corri-
spondenti dell’altro nodo a cui
siete connessi.

• Non appena un corrisponden-
te dall’altro capo della connes-
sione risponderà, il suo segna-
le verrà irradiato dall’impianto
del nodo simplex che state
ascoltando e verrà ricevuto da
tutti i partecipanti al QSO
(utente1, utente2 e utente3).

Quindi la presenza di un nodo
simplex nella vostra area vi con-
sente di passare da un normale

QSO locale tra amici ad uno in
cui possono intervenire anche
altri radioamatori sparsi un po’ in
tutto il mondo.

L’evoluzione di questa confi-
gurazione è quella attraverso l’u-
so di un nodo EchoLink operante
via ripetitore, in cui in sostanza si
elimina il rischio che le stazioni
locali non si sentano tra loro,
come mostrato in figura 2.

In questo caso il nodo Echo-
Link #12345 trasmette il suo se-
gnale non più direttamente agli
utenti radio locali, bensì ad un ri-
petitore che di fatto serve l’area
operativa dei tre utenti. In questo
caso la copertura del nodo Echo-
Link dipenderà da quella del ri-
petitore ad esso associato, of-
frendo in questo modo la possi-
bilità anche a stazioni lontane di
essere ascoltate sia dagli utenti
locali che da quelli attraverso il
nodo EchoLink stesso. Pertanto
ogni comunicazione ricevuta dal
ripetitore, oltre ad essere smista-
ta per tutti i partecipanti del QSO
locale sul ponte, verrà inviata al
nodo EchoLink presente dall’al-
tro capo del collegamento VoIP.

In alcuni casi, per ovviare ai
problemi di ascolto tra utenti lo-
cali di un nodo simplex, oltre alla
configurazione via ripetitore si
sceglie quella del traslatore tra
bande (o detto cross-band link
VHF/UHF), in cui si utilizza una
banda in ricezione e l’altra per
permettere l’ascolto agli opera-

tori locali, come se si trattasse di
un ripetitore sulla stessa banda.

Connessione VoIP di tipo

punto-punto

Dopo aver analizzato cosa ac-
cade sul lato radio del nodo
EchoLink, adesso passiamo ad
analizzare la parte dell’intercon-
nessione digitale VoIP, parten-
do, come già anticipato, dalla
forma di collegamento più sem-
plice, ovvero il punto-punto.

Il collegamento punto-punto è
quello che mette in contatto un
nodo EchoLink con un altro nodo
EchoLink, indipendentemente
dalla tipologia di nodo. Pertanto
è possibile collegare un nodo
EchoLink simplex con uno via ri-
petitore; chiaramente gli utilizza-
tori del primo nodo continueran-
no ad operare in simplex, mentre
quelli del secondo lavoreranno
via ripetitore. In questo caso si
sarà interconnesso un ripetitore
ed una frequenza simplex, me-
diante appunto l’interconnessio-
ne VoIP di EchoLink, come mo-
strato in figura 3.

Ricordando quanto spiegato
nel paragrafo precedente circa
le tipologie dei nodi EchoLink, il
legante tra due nodi VoIP è ap-
punto l’interconnessione via In-
ternet (rappresentata in figura
dalla nuvoletta indicante la con-
nessione VoIP). Mediante ciò,
l’utente 1 del nodo EchoLink
#12345, attraverso il ripetitore
d’accesso locale, potrà parlare
con l’utente 2 in ascolto sul nodo
EchoLink #6789, attivo in sim-
plex. Quindi a differenza di un
sistema interconnesso con tratte
radio (su bande diverse o uguali
a quella usata dal sistema stesso
in diffusione agli utenti), in que-
sto caso l’interconnessione è di
tipo logico e digitale, attraverso
Internet e la rete EchoLink. I ri-
spettivi segnali analogici tradi-
zionali (in questo caso l’emissio-
ne in FM) si fermano rispettiva-
mente agli impianti radio dei
nodi #12345 e #6789; oltre tali
nodi viene stabilita una connes-
sione digitale su Internet che,
mediante la tecnica dello strea-
ming audio, consente di far per-

Nodo via ripetitore #12345

Segnale FM verso gli utenti

Utente radio 1

Utente radio 2

Computer - VoIP

RTX FM

Utente radio 3

Segnale FM verso il ripetitore

Fig. 2 - Rappresentazione di un nodo VoIP di tipo ripetitore.
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correre alla vostra voce anche
lunghissime tratte con ritardi
medi di un paio di secondi.

In una connessione di tipo
punto-punto il segnale digitale
viene trasferito da nodo a nodo,
in un senso per volta, sotto il con-
trollo delle commutazioni radio
degli impianti associati al nodo
stesso. Ne consegue che se il
nodo EchoLink #6789 sta in-
viando il segnale di un utente ra-
dio verso il nodo interconnesso
(nodo #12345), quest’ultimo
non potrà impegnare il canale
digitale nello stesso tempo, es-
sendo occupato già dal nodo
#6789. Quindi a differenza di un
canale analogico (per esempio
la frequenza di accesso del nodo
in FM), dove è possibile che due
stazioni parlino in contempora-
nea, sulla tratta digitale ciò non è
possibile.

Ecco perché è importante, pri-
ma di riprendere a parlare, la-
sciare sempre un paio di secondi
di pausa, per essere certi che
dall’altra parte del collegamento
non vi sia già qualcuno che ha
iniziato a parlare prima di voi. In
tal caso, il rischio di parlare in-
sieme produrrebbe solamente
l’effetto di far sentire solo uno dei
due corrispondenti.

Quindi una regola molto im-
portante in questi casi è come
sempre quella di ascoltare per
qualche minuto il traffico del
proprio nodo EchoLink di zona,
per vedere se c’è attività in corso

prima di effettuare la propria
chiamata. Nei passaggi succes-
sivi, dopo che il QSO è stato av-
viato, bisognerà aspettare alme-
no un paio di secondi prima di ri-
prendere ad ogni cambio; in
quel frangente di tempo potreb-
be dare il suo ingresso una nuo-
va stazione in attesa di inserirsi
nel QSO.

Sfruttando la descrizione di
questa connessione punto-punto
vorrei approfittare per chiarire
alcuni concetti per coloro che,
magari ancora alle prime armi
con il sistema VoIP, si ritrovano
con le idee ancora un po’ confu-
se su quanto accade via radio.

E’ importante non dimenticare
mai su che tipo di nodo EchoLink
si sta lavorando, pertanto nel
caso di una stazione locale al
nodo #12345 le operazioni av-
vengono via ripetitore. Indipen-
dentemente da ciò che accadrà
sul lato VoIP, voi state sempre
operando via ripetitore e questo
non cambia la sostanza del vo-
stro modo di operare. Quando
inviate un comando DTMF per
far connettere il vostro nodo
#12345 al nodo simplex #6789
è come se fisicamente collegaste
al vostro ripetitore di zona anche
una frequenza simplex, con altre
persone in ascolto. Pertanto nul-
la accade dal lato RF del nodo
locale, nel senso che il sistema su
cui operate rimane sempre un ri-
petitore in esercizio sulle sue fre-
quenze canoniche e con le me-

desime condizioni operative.
Ovviamente se voi state parlando
su un ripetitore UHF e vi siete
connessi ad un nodo EchoLink
operante su una frequenza sim-
plex VHF per esempio, sentirete
il corrispondente menzionare
una frequenza operativa diversa
dalla vostra (ovvero gli sentirete
dire che la sua frequenza opera-
tiva è in VHF, come da esempio)
e questo è normale, dal momen-
to che vi sono due sistemi inter-
connessi tra loro, operanti su
bande e con modi diversi (nel
senso che uno è un ripetitore
mentre l’altro è un nodo sim-
plex). Se siete stati voi ad effet-
tuare la connessione allora sape-
te già a priori con che tipo di
nodo siete collegati e pertanto
potrete regolarvi di conseguen-
za a seconda che si tratti di un ri-
petitore o un sistema simplex. Vi-
ceversa, se la connessione fosse
stata già attivata prima del vostro
arrivo, potete sempre interroga-
re il nodo locale con il comando
“08” per sapere con quale stazio-
ne risultate connessi: EchoLink
indicherà sempre se si tratta di
un ripetitore o di un link simplex.

Nel prossimo articolo vedremo
l’altro tipo di collegamento VoIP,
ovvero il punto-multipunto.

Ik2xyp@ik2xyp.it

Computer + VoIP

Computer + VoIP

RTX FM

RTX FM

Connessione VoIP

Segnale FM verso gli utenti

Nodo simplex #6789

Utente radio 2

Nodo via ripetitore #12345

Segnale FM verso gli utenti

Verso il ripetitore

Utente radio 1

Fig. 3 - Connessione punto-punto tra un nodo EchoLink simplex e uno via ripetitore.
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DRM con Sangean ATS 909

di Angelo Brunero
IK1QLD

RTX-MODIFICHE

L
’intervento su un ricevitore,
per poter decodificare il
DRM (Digital Radio Mondia-

le), non è sempre facile od age-
vole; alle volte non è possibile in-
tervenire in nessun modo, per
mancanza di schemi o di infor-
mazioni circa le varie medie fre-
quenze, per particolarità del cir-
cuito o per i valori elettrici carat-
ter is t ic i ; a l t re vol te è i l
down-converter da applicare al
ricevitore in questione che pone
dei limiti tecnici e strutturali, a
meno di non progettare un cir-
cuito ex-novo rispetto a quelli
che si trovano comunemente sul
mercato, specifico per le proprie
esigenze; ma questo non è da
tutti.

Ci sono un paio di prodotti che
vanno per la maggiore, in questo
momento in Italia: sono quello
realizzato da un radioamatore di
Firenze, I5XWW Crispino Messi-
na http://xoomer.virgilio.it/
i5xww/ e quella realizzato dalla
ELAD s.r.l. (una realtà ormai con-
solidata del Polo Tecnologico di
Pordenone, quella che ha realiz-
zato la prima Software Defined
Radio FDM77) http://www.elad.it/.

Sono due down-converter che
operano una conversione della
IF da 455 kHz a 12 kHz.

Senza nulla togliere al primo,
per le particolarità circuitali del
ricevitore Sangean ATS 909, il
modello FDM 45512 Elad è quel-
lo che fa per noi.

È noto a tutti i possessori ed uti-
lizzatori del famoso modello ATS
909 (conosciuto anche come
Siemens RK777, Radio Shack
DX-398, Roberts R861 e Techni-

Sat ATS 909) che l’ultima IF ha un
valore non standard, ovvero 450
kHz. Per tale ragione occorre
prelevare il segnale a monte del
filtro a 450 kHz, che risulta trop-
po stretto per un down-converter
tradizionale, ed inviarlo ad un
circuito corredato di un filtro
standard a 455 kHz, affinché
possa venir effettuata una corret-
ta conversione di frequenza,
quella utile e necessaria per po-
ter decodificare un segnale
DRM. Questo è esattamente
quello che fa il prodotto Elad
mod. FDM 45512, che, oltre ad
effettuare una corretta conver-
sione, è anche provvisto di un ul-
teriore e preziosissimo filtro a
455 kHz, utile in tutti quei casi
dove esiste una media frequenza
non tradizionale, o non corri-
spondente ai casi nostri.

Dove e come intervenire:

la radio

Lo schema elettrico dell’ATS
909 non è molto facile da trovare;
nella figura 1 si mostra un parti-
colare del circuito, utile per indi-
viduare dove andare a prelevare
il segnale da inviare al down
converter Elad mod. FDM
45512. Ovviamente quanto è
scritto è frutto di osservazioni e di
prove personali, non è una modi-
fica ufficiale consigliata né dalla
casa produttrice del ricevitore,
né dal fabbricante del converti-
tore; per tale ragione non mi as-
sumo nessuna responsabilità per
danni o guasti che dovessero in-
tervenire.

Aprire il ricevitore Sangean
ATS 909 è impresa facile ma im-
pegnativa; infatti oltre alle 5 viti

Fig. 1
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Indicatore di polarità e di segnali

continui e alternati
Un circuito che, pur nella sua semplicità, consente l’indicazione della polarità di un segnale applicato

in ingresso distinguendo altresì fra un segnale continuo e un segnale alternato

di Nico Grilloni

L'ASPETTO TEORICO

A
ccade spesso di dover indi-
viduare la natura di un se-
gnale e, in particolare, se

questo è positivo o negativo, se
continuo o alternato. Il circuito
che qui viene esposto – figura 1 –
ha appunto la caratteristica di
fornire, semplicemente tramite
l’accensione di un Led, l’indica-
zione necessaria.

In particolare, sempre con rife-
rimento alla figura 1, il Led1 si
accende se in ingresso è appli-
cato un segnale Vi positivo, men-
tre se è applicato un segnale ne-
gativo si accende il Led2 e, infi-
ne, se il segnale in ingresso è
alternato, si accende il Led3.

Il dispositivo è quindi molto più
di un semplice gadget e infatti
può essere utilizzato e disposto
come modulo aggiuntivo di un
qualsiasi voltmetro digitale.

Il circuito

Vengono utilizzati tre transistor
– due npn (entrambi BC107) e
un pnp (BC177) – e due circuiti
integrati: un amplificatore ope-
razionale (il TL081, ma va bene
anche il classico LM741), e un
SN7400 che, come è noto, è un
quadruplo NAND.

L’amplificatore operazionale,

alimentato con alimentazione
duale di ± 15 V, è qui utilizzato
come comparatore di tensione in
configurazione invertente. Del
quadruplo NAND qui si utilizza-
no solo tre porte per ciascuna
delle quali vale la seguente ta-
bella della verità.

Fig. 1 - Circuito indicatore di polarità e di tensione alternata.

Porta NAND

Input A Input B Out

1 0 0 1

2 1 0 1

3 0 1 1

4 1 1 0

Tavola 1
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Da questa si vede come l’unica
combinazione possibile sui due
ingressi al fine di avere in uscita il
livello 0, sia di avere entrambi gli
ingressi A e B a livello 1. Qualsia-
si altra combinazione – livello 0
sui due ingressi, o livello 0 su un
ingresso e livello 1 sull’altro in-
gresso, porterà l’uscita a livello 1.
Dallo schema circuitale si con-
stata come, in condizione di ri-
poso, ossia in assenza di segnale
all’ingresso del dispositivo, affin-
ché i tre Led rimangano spenti è
necessario che il loro terminale
negativo sia a livello 1 e ciò, per
quanto appena detto, può verifi-
carsi solo a condizione che sui
due ingressi ci siano le condizio-
ni indicate dalle prime tre com-
binazioni esposte nella tavola
della verità. Questa condizione è
senz’altro verificata. In assenza
di segnale, infatti, i transistor Q2

e Q3 sono interdetti dal momento
che è assente qualsiasi pilotag-
gio di base. Il collettore del tran-
sistor Q3 sarà pertanto al livello 1
(qui corrispondente a circa 5 V
fissati dal diodo zener Dz1 che è
stato scelto con una Vz pari a 5,1
V), mentre il collettore del transi-
stor Q2 sarà a un livello assai
prossimo al potenziale di massa,
ossia a livello 0. I due collettori
sono connessi ai due ingressi del
NAND A2 la cui uscita – caso 2
della tabella della verità – sarà
pertanto a livello 1 e il Led1 sarà
quindi spento essendo i suoi ter-
minali pressoché equipotenziali.

Il NAND A1 ha su entrambi gli
ingressi il livello 1 e pertanto la
sua uscita sarà a livello 0. Il
NAND A3 avrà quindi un ingresso
a livello logico 0 (input 4) e l’altro
ingresso a livello logico 1. Que-
st’ultimo infatti, è connesso al
collettore del transistor Q1 che,
in assenza di segnale, si trova
nello stato di interdizione. Alla
condizione (0,1) sui due ingressi
corrisponde un’uscita a livello lo-
gico alto (1) e pertanto, in assen-
za di segnale, sarà interdetto an-
che il Led2.

Il Led3, indicatore di un segna-
le alternato in ingresso, è
senz’altro interdetto avendo il
catodo connesso direttamente al
collettore del transistor Q1 che,
per lo stato di interdizione, si tro-

va a livello logico 1.
In assenza di segnale avremo

pertanto le seguenti condizioni:

Questa tavola della verità evi-
denzia come, in assenza di se-
gnale in ingresso i pin 8, 6 e 13 si
trovino tutti a livello 1 e questa
condizione non consente l’ac-
censione di alcun Led.

Segnale Vi negativo

Si supponga adesso di appli-
care in ingresso un segnale Vi
negativo. Questo segnale, per la
conf igurazione invertente
dell’amplificatore operazionale
lo ritroveremo all’uscita dello
stesso op-amp di segno positivo.
Dall’uscita dell’op-amp, tramite
la resistenza R7 e il diodo D4,
questo segnale perviene alla
base del transistor Q3 che passa
quindi in conduzione. Il suo col-
lettore dalla tensione di circa 5 V
a cui si trovava nello stato di in-
terdizione (valore logico 1), si
porta ad una tensione pari circa
alla tensione collettore-emettito-
re di saturazione (livello logico
0). I transistor Q1 e Q2 rimango-
no ovviamente in interdizione.

La tavola della verità con Q3 in
conduzione è allora:

Da questa si vede che l’uscita
del NAND A3 (pin 6) si è portata a
livello 0. Questa condizione con-
sentirà al Led2 di passare in con-
duzione segnalando così la pre-
senza di un segnale negativo ap-
plicato in ingresso. Il Led1
resterà spento essendo ancora
l’uscita del NAND A2 a livello lo-
gico 1. Analogamente, resterà
spento il Led3 essendo il suo ca-

todo connesso al collettore del
transistor Q1 che è rimasto in in-
terdizione in quanto il segnale in
continua presente sul pin di usci-
ta dell’operazionale viene bloc-
cato dal condensatore C1.. Que-
sta condizione determina la per-
manenza del catodo del Led3 a
livello alto.

Segnale Vi positivo

Nel caso si applichi in ingresso
un segnale positivo, i transistor
Q1 e Q3 resteranno interdetti
mentre passerà in conduzione il
transistor Q2. Con ragionamento
analogo a quello già esposto per
un segnale Vi di ingresso negati-
vo si giunge alla conclusione che
il Led1 si accenderà mentre re-
steranno spenti tanto il Led2 che
il Led3.

Segnale Vi alternato

Infine, nel caso si applichi in
ingresso un segnale alternato il
transistor Q1 passerà in condu-
zione e il punto K si troverà ad un
potenziale prossimo al potenzia-
le di massa (0 V) Ciò determinerà
l’accensione del Led3 il cui ano-
do è a circa 5 V. Il Led 1 resterà
invece spento. Infatti, su un in-
gresso (pin 9) del NAND A2 ci
sarà un livello logico 1 coinci-
dente con la caduta di tensione
ai capi della resistenza R10 (dal
momento che il transistor Q2 è
quasi in saturazione) mentre
sull’altro ingresso (pin 10) ci sarà
un livello logico 0 dal momento
che il transistor Q3 è in conduzio-
ne per il segnale che gli pervie-
ne in base tramite il diodo D4.
L’uscita del NAND A2 (si veda la
Tavola 1 della verità) è quindi a
livello alto è ciò non consente
l’accensione del Led1 dal mo-
mento che l’anodo e il catodo
dello stesso sono pressoché allo
stesso potenziale. Spento resterà
anche il Led2. Infatti i due in-
gressi della porta A3 sono an-
ch’essi, l’uno a livello alto (pin 4)
e l’altro (pin 5) a livello basso e
ciò porterà l’uscita (si veda la Ta-
vola 1) a livello alto rendendo i
terminali del Led2 pressoché

NAND A1 NAND A2 NAND A3

A B Out A B Out A B Out

1 1 0 0 1 1 0 0 1

Pin di A1 Pin di A2 Pin di A3

12 13 11 9 10 8 4 5 6

NAND A1 NAND A2 NAND A3

A B Out A B Out A B Out

0 0 1 0 0 1 1 1 0

Tavola 2

Tavola 3
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allo stesso potenziale non con-
sentendone l’accensione.

In particolare, l’input 4 è a li-
vello alto dal momento che en-
trambi gli ingressi della porta A1

sono a livello basso essendo il
transistor Q3 in conduzione,
mentre l’input 5 è a livello basso
dal momento che anche Q1 è in
conduzione per il segnale che
gli perviene in base tramite il
diodo D2.

Per un segnale Vi di ingresso
alternato vale quindi la seguente
tavola della verità:

Sui livelli delle porte TTL

Il circuito in oggetto non pre-
senta alcuna criticità di funzio-
namento. Vale però la pena ri-
cordare che le logiche TTL stan-
dard (STD), vengono spesso
sostituite dalle logiche Schottky
TTL un esempio delle quali sono
gli IC 74LS00, 74LS37, ecc. Ma
questa sostituzione, se si impone
quasi sempre nei circuiti chia-
mati a lavorare in alta frequenza
non è assolutamente necessaria
nei circuiti in bassa frequenza o
nei circuiti del tipo qui presenta-
to. In ogni caso, anche nelle logi-
che TTL più recenti (serie S, ALS
e AS, per esempio), sono rimasti
costanti i parametri elettrici e,

più in particolare, la tensione di
alimentazione Vcc che deve esse-
re di 5 V e con minima tolleranza
(non è possibile un corretto fun-
zionamento con tensioni inferiori
a 4,75 V o maggiori di 5,25 V) e,
mediamente, i valori delle ten-
sioni di soglia inferiore e supe-
riore al di sotto e al di sopra dei
quali si ha la commutazione dei
livelli logici. In genere il costrut-
tore specifica che il livello basso
VIL di ingresso – o 0 logico – si ha
per valori di tensione inferiori a
0,8 V (VILmax) e il livello alto VIH di
ingresso – o 1 logico – per valori
di tensione maggiori di 2 V (VIH-

min). Per quanto riguarda i livelli
di uscita viene specificato dal co-
struttore il valore massimo di ten-
sione, VOLmax, (valore massimo
della tensione minima) in genere
non superiore a 0,5 V e il valore
minimo di tensione, VOHmin, in
genere pari a 2,5 V. Quanto ap-
pena affermato è riportato in di-
segno nella figura 2.

Differenti, e per molti versi,
sono le porte logiche CMOS la
cui tensione di alimentazione
non deve più essere necessaria-
mente di 5 V (± 5 %) come per le
TTL, ma può variare da 3 V a 18
V, ossia entro una gamma note-
volmente più ampia. In secondo
luogo i livelli logici sono funzione
della tensione di alimentazione
VDD. Infatti mentre i livelli di usci-
ta VOL e VOH si discostano poco,
rispettivamente, dal livello zero
di massa (GND) e dal valore attri-
buito alla tensione di alimenta-
zione VDD, il livello 0 di ingresso

VIL è qualunque valore di tensio-
ne inferiore a circa 1/3 VDD,
mentre il livello logico 1 si ha per
qualunque valore di tensione VIH
maggiore di circa 2/3 VDD. Ciò
significa che l’ingresso di una
porta CMOS alimentata, per
esempio, con VDD = 5 V, ricono-
sce come livello logico 0 qualsia-
si valore di tensione di ingresso
inferiore a 5/3 = 1,6 V e come li-
vello logico 1 qualsiasi valore di
tensione di ingresso maggiore di
3,3 V. Quanto appena affermato
è reso esplicito nella figura 3.

Nel caso si decidesse di sosti-
tuire la logica utilizzata nel di-
spositivo di cui alla figura 1 con
la corrispondente CMOS (per
esempio, con due integrati
4011), sarà opportuno diminuire
il valore attribuito alle resistenze
R11 � R13.

Poiché, come si è su detto, i
CMOS possono essere alimenta-
ti con tensione anche pari a 18 V
(mediamente 15 V), l’alimenta-
zione delle porte NAND potrà es-
sere ricavata direttamente dal
ramo positivo dell’alimentazione
duale dell’amplificatore opera-
zionale (+ 15 V). Altrimenti, ri-
correndo, così come si è fatto nel
circuito della figura 1, alla tipolo-
gia TTL, si potrà utilizzare lo sta-
dio alimentatore di cui alla figura
4 nel quale l’alimentazione per
la quadrupla NAND è ottenuta
tramite il diodo zener D3.

In questo stadio gli integrati
7815 e 7915 sono i classici rego-
latori a tre terminali per le tensio-
ni, rispettivamente, di +15 V e

NAND A1 NAND A2 NAND A3

A B Out A B Out A B Out

0 0 1 1 0 1 1 0 1

Tavola 4

Fig. 2 - Andamento delle tensioni di soglia di una porta TTL stan-

dard. Fig. 3 - Andamento delle tensioni di soglia di una porta CMOS.
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PicPot: un nano tra le stelle

SATELLITI

D
eserto del Kazakistan, una
fredda mattina di marzo
2006. Il panorama è costi-

tuito da una brulla distesa piatta
che si perde all’orizzonte. Im-
provvisamente un portellone mi-
metizzato nel terreno si apre, ri-
velando la camera di lancio sot-
tostante. Spinto da un potente
getto di aria compressa, un mis-
sile balistico intercontinentale
fuoriesce lentamente dalla terra.

Quando è completamente fuori,
ondeggia per un attimo, poi i
motori del primo stadio si accen-
dono, avvolgendo il vettore in
una nuvola di fuoco e fumo. Il
missile parte deciso verso il cielo
(fig. 1).

Fortunatamente, non stiamo
descrivendo il possibile inizio
della terza guerra mondiale, ma
la scena che probabilmente si
presenterà a chi potrà assistere,
il 23 marzo 2006, al lancio di un
Dnepr, un ex-missile balistico in-
tercontinentale, la cui testata nu-
cleare è stata asportata e sostitui-
ta con un’ogiva contenente un
certo numero di satelliti, scientifi-
ci, commerciali e militari. Il lan-
cio avverrà dalla base ex-sovieti-
ca di Baikonur, cosmodromo le-
gato a tutta la storia aerospaziale
russa, a partire dallo Sputnik.

Uno dei satelliti a bordo del
Dnepr si chiama PicPot, acroni-
mo di PICcolo satellite del POli-
tecnico di Torino. Si tratta tecni-
camente di un nanosatellite, in
quanto è un cubo di circa 13 cm
di lato e pesa circa due chili (fig.
2). PicPot è stato interamente
progettato e costruito da un
gruppo di studenti del Politecni-
co, guidati da docenti apparte-
nenti a diversi Dipartimenti
dell’Ateneo torinese.

PicPot è stato concepito circa
due anni fa, partendo da un’idea
del prof. Sergio Chiesa del Di-
partimento di Ingegneria Aero-
nautica e Spaziale. Lo scopo di-
chiarato era, diversamente da
tanti progetti accademici, co-
struire un satellite completo, in

grado di essere lanciato e di vi-
vere una vera missione. I costi
dovevano essere bassissimi,
compatibili con le risorse dell’A-
teneo, per cui era fondamentale
utilizzare il più possibile tecnolo-
gie commerciali, tenendo però
presenti le caratteristiche dell’am-
biente spaziale (assenza di atmo-
sfera, radiazioni ionizzanti,
escursione termica). Il prof.
Chiesa, coadiuvato dagli ingg.
Corpino e Viola, fin dall’inizio ha
chiesto la collaborazione di altri
Dipartimenti del Politecnico. Per
citare solo alcuni tra i principali
artefici del progetto, per il Dipar-
timento di Elettronica sono stati
coinvolti i gruppi di Microelettro-
nica, proff. Reyneri, Sansoè e Del
Corso; Antenne, proff. Orefice e
Vecchi; Telecomunicazioni,
prof.ssa Mondin; per il Diparti-
mento di Energetica il prof. Ma-
soero.

Il Politecnico ha inoltre ottenu-
to supporto, spesso a titolo perso-

Fig. 1 - Lancio del satellite

Fig. 2 - Il PicPot

di Claudio Sansoè
IW1EZN
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nale, da progettisti appartenenti
alle ditte torinesi che si occupa-
no di satelliti commerciali o di si-
stemi di telecomunicazioni: Ale-
nia Spazio (ora Alcatel Alenia
Space Italia), Microtecnica e
Spin Electronics. I radioamatori
della sezione ARI di Bra, in colla-
borazione con le scuole tecniche
della stessa cittadina, hanno poi
predisposto una stazione di terra
per l’ascolto del satellite e fornito
utili indicazioni per il progetto
della stazione di terra del Poli-
tecnico. La Item srl ha donato le
telecamere di bordo e molte ditte
di elettronica hanno fornito com-
ponenti chiave sotto forma di
campioni gratuiti.

Inizialmente PicPot doveva
uniformarsi allo standard Cube-
Sat, doveva essere cioè un cubo
di 10 cm di lato, come quelli pro-
gettati dalle Università USA. Suc-
cessivamente è nata l’opportuni-
tà di effettuare il lancio con il si-
stema russo Dnepr, a costi molto
più bassi di quanto offerto dagli
americani o dall’ESA. Questo ha
reso necessarie le modifiche di-
mensionali, in quanto il sistema
di sgancio prevedeva dimensio-
ni minime maggiori.

PicPot sarà rilasciato dal vetto-
re a circa 800 km di quota, su
un’orbita quasi circolare e quasi
polare (fig. 3). Si stima che il pe-
riodo di rivoluzione sia di circa 1
ora e 50 minuti. Il satellite non ha
mezzi di propulsione autonoma,
quindi non sarà in grado di cor-
reggere l’orbita. L’unico sistema
di controllo di assetto di cui è do-
tato è di tipo passivo, formato da
magneti permanenti che faranno
in modo che il satellite si orienti
secondo le linee di forza del
campo magnetico terrestre. Le
oscillazioni iniziali del sistema
saranno smorzate anch’esse da
un sistema magnetico dissipati-
vo. Una stazione di terra, quando
il satellite si trovi a passare nei
pressi della sua verticale, avrà un
periodo di visibilità massimo di
circa 15 minuti. Il satellite sarà
tracciato dal NORAD, quindi le
sue effemeridi saranno disponi-
bili per chi voglia provare ad
ascoltarlo.

Ma quali possono essere gli in-
teressi dei radioamatori per que-

sto tipo di satellite? Analizziamo
innanzitutto i canali di comuni-
cazione attivi sul satellite, poi ci
occuperemo della struttura inter-
na del sistema.

PicPot ha due ricetrasmettitori,
uno operante a 437,485MHz,
l’altro a 2,440GHz. Le frequenze
sono state concordate con
AMSAT e IARU. Entrambi i canali
funzionano in modalità half-du-
plex, cioè la stessa frequenza è
usata sia per il downlink che per
l’uplink. Il formato dei dati di
downlink è pubblico, mentre l’u-
plink è privato e le trasmissioni
sono riservate alla stazione di ter-
ra del Politecnico di Torino. I dati
di downlink sono codificati se-
condo il protocollo APRS. Per
quanto riguarda la frequenza
più bassa, il formato di trasmis-
sione è compatibile con quello
radioamatoriale in packet radio
a 9600 baud. Il trasmettitore usa-
to a 2,440GHz invece non per-
mette lo stesso bit-rate, per cui la
comunicazione avviene in GFSK
a 10kbit/s, con deviazione di fre-
quenza di ± 250kHz. Questo
porta a qualche difficoltà di rice-
zione se si utilizzano ricevitori
standard, in quanto un down-
converter verso frequenze VHF
genera in uscita un segnale con
caratteristiche non compatibili
con le radio FM narrow-band ra-
dioamatoriali. Chi desideri quin-
di ascoltare il link a 2,440 GHz
dovrà costruirsi un demodulato-
re ad hoc, peraltro non difficilis-
simo da ideare, oppure utilizzare
come ricevitore un sistema inte-
grato del tipo utilizzato sul satelli-
te, di cui parleremo in seguito.

Le dimensioni di PicPot hanno
creato qualche problema nel di-
mensionamento del sistema di
comunicazione. Infatti il satellite
è coperto su cinque lati da pan-
nelli fotovoltaici, però uno solo di
questi in media sarà illuminato
dal sole (a parte i periodi di eclis-
si, in cui l’ombra della terra oscu-
rerà del tutto il satellite). PicPot
utilizza celle solari standard,
questo fa sì che la potenza dispo-
nibile media per il sistema di ca-
rica delle batterie sia stimata in
circa 1W. Gli studi sul link bud-
get indicano che la potenza in
antenna fornita dal trasmettitore
deve anch’essa essere di circa
1W perché il satellite possa esse-
re ascoltato con un buon SNR da
terra. Poiché l’efficienza degli
amplificatori di potenza a bordo
satellite è al massimo del 25%, le
batterie devono fornire almeno
4W durante la trasmissione.
Questo è il motivo per cui PicPot
non può trasmettere in continuo.
Di conseguenza non è stato pos-
sibile installare un sistema tipo
Digipeater, come sui normali sa-
telliti radioamatoriali. Si è anche
scelto di non rendere pubblico il
sistema di telecomandi per azio-
nare le varie funzionalità del sa-
tellite, per evitare che quest’ulti-
mo si trovi a corto di energia a
causa di troppe richieste di tra-
smissione.

Indipendentemente dalle ri-
chieste da terra, PicPot emette
ogni trenta secondi un messag-
gio costituito dall’identificativo
del satellite, PICPOT1, seguito
da una serie di valori di teleme-
tria che indicano lo stato del si-
stema. Questo messaggio, chia-
mato “beacon”, viene trasmesso
alternativamente sulle due fre-
quenze, per cui un ricevitore che
segua da terra l’orbita del satelli-
te su una delle due frequenze ri-
ceverà il beacon ogni minuto. La
stazione di terra del Politecnico
di Torino potrà inviare al satellite
una serie di telecomandi a se-
guito della ricezione del beacon.
Questi comandi potranno attiva-
re una serie di funzioni comple-
mentari. Quelle di interesse per i
radioamatori in ascolto sono l’in-
vio di telemetria estesa o di una
fotografia. Il sistema è dotato di

Fig. 3 - Le orbite del PicPot
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tre telecamere a colori (fig. 4),
con risoluzione VGA e obiettivo
con diversa lunghezza focale,
usate come macchine fotografi-
che. Tutti i radioamatori saranno
dunque in grado di identificare i
passaggi di PicPot ascoltando il
beacon. Le stazioni poste entro
qualche centinaio di chilometri
da Torino saranno anche in gra-
do di ricevere la telemetria este-
sa e le foto scattate dal satellite. I
particolari del protocollo, sia per
quanto riguarda la telemetria,
sia per le fotografie, saranno resi
disponibili sul sito Internet http:
//polimage.polito.it/picpot .

Veniamo ora all’elettronica. Lo
schema a blocchi è indicato in
fig. 5. Il satellite è dotato di due
processori di bordo, uno per
ogni ricetrasmettitore. Altri due
processori si occupano delle
temporizzazioni del satellite,
mentre un quinto è dedicato alle
telecamere.

Il principio che ha ispirato la
progettazione dell’intero satellite

è cercare di avere alta affidabili-
tà, peso e dimensioni ridotte,
sperimentando nel contempo so-
luzioni innovative. Un primo
esempio di questa filosofia lo si
vede nell’organizzazione del si-
stema di alimentazione. I pan-
nelli solari sono di due tipi diver-
si, provenienti da diversi fornito-
r i . L ’energia r icavata dai
pannelli viene immagazzinata in
sei batterie, quattro ai polimeri di
Litio (LiPo) e due al Nichel Cad-
mio (NiCd), caricate e utilizzate
a rotazione. Le batterie al NiCd,
al contrario di quelle al LiPo,
sono state sperimentate a lungo
in sistemi spaziali, risultando
estremamente affidabili, ma
sono più pesanti e ingombranti a
parità di capacità. Il satellite è in
grado di funzionare con le sole
batterie al NiCd, ma le batterie al
LiPo saranno provate per verifi-
care la loro adeguatezza in ap-
plicazioni di questo tipo (fig. 6). Il
sistema di controllo delle batte-
rie, dei pannelli solari e di misura
delle relative grandezze fisiche
(temperature, tensioni e corren-
ti) trova posto su un circuito stam-
pato (scheda PowerSupply).
Ogni pannello è associato ad un
regolatore switching molto sem-
plice, di tipo isteretico. Il regola-
tore cerca di inseguire il punto a
massima potenza basandosi an-
che sulla temperatura del pan-
nello. La scheda ospita inoltre
l’elettronica necessaria per deci-
dere quale batteria caricare e
quale utilizzare per alimentare il

resto del satellite. Il circuito è in
grado di fare fronte ad anomalie
delle batterie, escludendole
eventualmente dai cicli di cari-
ca/scarica.

Altre cinque schede completa-
no l’elettronica del satellite. Una
di queste schede è dedicata al
sistema di ricetrasmissione
(scheda TXRX), un’altra alla ac-
quisizione, compressione e invio
delle immagini (scheda Pay-
load), due ospitano i processori
di bordo (schede ProcA e
ProcB); l’ultima controlla le tem-
porizzazioni del sistema, decide
cioè quando attivare uno dei
processori per colloquiare con
Terra.

Il sistema di comunicazione a
437MHz è gestito dalla scheda
ProcA. Il processore A è costituito
da un circuito integrato CC1010
della norvegese Chipcon. Que-
sto dispositivo è molto interes-
sante perché in un unico chip
trovano posto un microcontrollo-
re compatibile con l’8051 e un ri-
cetrasmettitore completo per fre-
quenze comprese tra 300MHz e
900MHz. La potenza di uscita è
regolabile via software fino a
poco più di 1mW. L’uscita del
trasmettitore e l’ingresso del ri-
cevitore sono su piedini separati,
in modo da facilitare l’inserzione
di un amplificatore di potenza. Il
circuito a radiofrequenza è com-
pletato (sulla scheda TXRX) da
un amplificatore di potenza inte-
grato della RFMD tipo RF2175 e
da un relè d’antenna NAIS TQ2-

Fig. 4 - Le tre telecamere

Fig. 5 - Schema a blocchi di Picpot Fig. 6 - Posizionamento dei pacchi batterie
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zata è di 1MHz. Le due compo-
nenti sono convertite in valori di-
gitali da due ADC e il resto
dell’elaborazione è affidata a un
demodulatore digitale. La sensi-
bilità del ricevitore è di -101dBm
per bit rate di 10kbit/s con
BER=10-3. Il transceiver si inter-
faccia al microcontrollore trami-
te connessione seriale SPI.

Sul nostro satellite abbiamo
scelto di utilizzare due CC2400,
uno per la trasmissione e uno per
la ricezione. La sensibilità del ri-
cevitore è incrementata dalla
presenza di un LNA, un Maxim
MAX2644, caratterizzato da
16dB di guadagno e 2dB di cifra
di rumore. L’uscita del trasmetti-

tore è amplifica-
ta da due stadi
in cascata, il pri-
mo costituito dal
c o m p o n e n t e
NEC UPC2762,
il secondo da un
RFMD RF5189,
ottenendo una
potenza d’uscita
di circa 32dBm
(fig.10). Tutti gli
stadi di amplifi-
cazione sono in-
tegrati, scelti in
modo da sem-
plificare al mas-

simo il progetto del circuito stam-
pato a radiofrequenza. Infatti, i
tre componenti comprendono
all’interno le reti di adattamento
su uscita e ingresso e sono ne-
cessari pochissimi dispositivi
esterni per ottenere un funziona-
mento corretto del sistema. L’an-
tenna è collegata ai circuiti di ri-
cezione e trasmissione tramite un
relè modello RF300 della Te-
ledyne.

Questo insieme di scelte ha fat-
to sì che il progetto del circuito
stampato della scheda TXRX (fig.
11) potesse essere affidato a stu-
denti senza particolare espe-
rienza. Ad esempio il progetto di
un amplificatore di potenza a
componenti discreti sarebbe sta-
to troppo difficile da affrontare
per sperare di completarlo con
le tempistiche richieste per il lan-
cio.

L’antenna UHF (fig. 12) è un’e-
lica, mentre in banda S (fig. 13) è
utilizzata una patch. I diagrammi
di irradiazione delle antenne
sono quasi “complementari”, ma
PicPot dovrebbe essere orientato
con un angolo intermedio nei
passaggi sull’Italia, in modo da
poter ricevere i segnali su en-
trambe le frequenze.

ProcA e ProcB non sono gli
unici processori presenti su
PicPot. La scheda Payload pos-
siede un suo DSP dedicato alla
gestione delle telecamere. Si
tratta di un BlackFin della Analog
Devices, dotato di 2Mbyte di
RAM ed altrettanti di Flash (fig.
14). E’ di gran lunga l’elaborato-
re più potente presente a bordo
e i suoi compiti sono: acquisizio-

ne delle immagini dalle teleca-
mere, compressione in formato
JPEG, memorizzazione in memo-
ria non volatile e successivo invio
a Terra per tramite di ProcA o
ProcB. Abbiamo scelto di utiliz-
zare un sistema dedicato per-
ché, se da un lato il consumo di
corrente del BlackFin è molto più
elevato di quello degli altri ela-
boratori e non sarebbe stato pos-
sibile usarlo come processore di
bordo, dati gli strettissimi vincoli
energetici presenti, d’altro canto
ProcA e ProcB non hanno la po-
tenza di calcolo sufficiente a ge-
stire la compressione JPEG e non
hanno neanche la possibilità di
indirizzare grosse aree di memo-
ria in modo efficiente. Il BlackFin
viene acceso dal sistema solo
quando si riceve un comando re-
lativo ad un’immagine, rispar-
miando energia. Si noti che è
possibile programmare PicPot
per scattare una foto dopo un
certo intervallo di tempo, per cui
potremo ricevere immagini da
tutta la Terra. C’è un solo proble-
ma: il satellite non possiede un
vero controllo di assetto. Oltre ai
magneti permanenti, sarà possi-
bile ruotare PicPot su se stesso
agendo su una piccola ruota d’i-
nerzia (cioè una rotella collegata
a un motorino brushless). Il fun-
zionamento della ruota d’inerzia
è piuttosto rudimentale, per cui
probabilmente a volte al posto
delle foto della Terra riceveremo
foto dello spazio profondo (o de-
gli alieni di passaggio?).

Anche la scheda PowerSwitch,
che riceve tensione dalle batte-
rie tramite la scheda PowerSup-
ply e alimenta a turno le varie se-
zioni del satellite, è basata su
due microcontrol lor i : un
PIC16F877 e un MSP430F149.
Anche in questo caso la scelta di
due dispositivi è fatta per aumen-
tare l’affidabilità del sistema.
Ognuno dei due controlla l’altro
e il satellite dovrebbe funzionare
anche in caso di anomalia di uno
di essi.

Tutte le funzioni di PicPot sono
state almeno duplicate, tranne
quelle della scheda Payload,
considerata non essenziale per
la sopravvivenza del sistema. Ma
per quali motivi abbiamo ritenu-

Fig. 12 - L’antenna per i 435 MHz

Fig. 11 - Prototipo della scheda ProcA completa
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vedere solo dopo anni di esposi-
zione, ben oltre la durata sperata
della missione, di qualche mese.
I SEU, acronimo di Single Event
Upset, si riferiscono invece al
malfunzionamento temporaneo
portato dal cambio del valore im-
magazzinato in una cella di me-
moria per effetto dell’energia ri-
lasciata dall’urto di una singola
particella ionizzante.

Nel nostro caso un SEU potrà
portare a delle anomalie di fun-
zionamento del satellite per un
periodo limitato di tempo. Infatti
tutti i processori di bordo sono
resettati periodicamente e i pro-
grammi ricaricati da memorie
Flash, che non dovrebbero esse-
re soggette al problema. L’ultimo
effetto considerato, il latch-up,
potrebbe invece causare gravi
danni permanenti all’elettronica
di bordo. Il latch-up è un feno-
meno cui sono sensibili i circuiti
integrati CMOS.

In pratica, quando si costruisce
un circuito con questa tecnolo-
gia, oltre ai transistor MOS si
creano anche delle strutture pa-
rassite di tipo PNPN, cioè degli
SCR, collegate tra massa e ali-
mentazione del circuito. Questi
SCR non si dovrebbero mai atti-
vare, perché il terminale di gate
dovrebbe essere costantemente
a massa. Quando però una parti-
cella molto energetica colpisce il
circuito integrato, può deposita-
re della carica elettrica proprio
sul gate dell’SCR. Il dispositivo
allora si attiva e rimane acceso
fino a quando non si tolga ali-
mentazione al circuito. La cor-
rente che passa nell’SCR può es-
sere anche molto elevata e, se il
dispositivo rimane a lungo attivo,
può causare la distruzione del
circuito. Non tutti i circuiti CMOS
sono sensibili al latch-up, però i
componenti commerciali non
sono caratterizzati da questo
punto di vista, quindi non abbia-
mo dati per sapere quali siano i
rischi reali di latch-up del nostro
satellite.

Purtroppo il test di sensibilità al
latch-up richiede l’uso di un ci-
clotrone o almeno di una sorgen-
te di ioni pesanti, comunque al di
fuori della nostra portata. Per ov-
viare al problema non abbiamo

utilizzato componenti CMOS in
tutte le parti del satellite che de-
vono rimanere sempre alimenta-
te, mentre abbiamo inserito dei
sensori di corrente sull’alimenta-
zione di tutti i circuiti CMOS usa-
ti. In questo modo, in caso di
latch-up la porzione di satellite
interessata viene spenta e riac-
cesa, eliminando il problema
prima che possa causare danni
permanenti. Abbiamo anche
ideato un sistema di conteggio di
questi eventi, per capirne la fre-
quenza e quali componenti sia-
no in realtà sensibili.

Per concludere il discorso sulla
parte elettronica, possiamo dire
che il numero totale di compo-
nenti presente sulle schede di
PicPot supera quota 1500. Per
questo siamo stati obbligati ad
utilizzare componenti SMD di
piccola dimensione: per i passi-
vi, i formati 0603 e 0402, cioè
1.5mm x 0.75mm e 1mm x 0.5mm;
per gli attivi, package con inter-
asse tra i pin fino a 0.5mm.

Tutto il sistema è stato assem-
blato al Politecnico con mezzi
“artigianali”, sia per l’elettronica,
sia per la meccanica.

La vera anima del satellite, sia
per le fasi progettuali, sia per
quelle di realizzazione di hard-
ware e software, sono stati i tesi-
sti. Almeno una ventina di stu-
denti si sono alternati a lavorare
su PicPot, sempre animati da
grande entusiasmo e voglia di
fare e di imparare. Altri studenti
opereranno sulla stazione di Ter-
ra allestita presso l’Ateneo (fig.
15) per la fase operativa della
missione. Solo con il lancio si po-
trà verificare se tutti gli sforzi fin
qui profusi saranno premiati da
una ragionevole vita operativa
del satellite.

Saremo grati a chiunque provi
ad ricevere il segnale emesso dal
satellite. Potete mandarci un
rapporto di ascolto utilizzando
l’indirizzo E-mail QSL_picpot@
charlie.polito.it, che sarà attivo
immediatamente dopo il lancio.
Il già citato sito http://polima-
ge.polito.it/picpot conterrà tutte
le notizie relative al comporta-
mento di PicPot in orbita.
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IL REGOLATORE LINEARE

PER COMINCIARE

Fig. 1

Il dispositivo di controllo è l’ele-
mento decisionale del circuito:
esso compara l’uscita col valore
desiderato cui la stessa deve es-
sere mantenuta e fa variare il se-
gnale di controllo all’elemento
passante (o transistor serie), co-
sicché il livello di uscita si assesti
sul valore desiderato.

L’elemento di controllo di un
regolatore lineare è un amplifi-
catore ad elevato guadagno con
un ingresso collegato al disposi-
tivo setpoint e l’altro all’uscita
vera e propria; qualsiasi sbilan-
ciamento fra i due livelli si tra-
sforma in una risposta netta all’u-
scita dell’amplificatore, la quale
costringe l’elemento passante (o

G
li stabilizzatori di tensione
servono per fornire una
tensione di alimentazione

stabile ai circuiti elettronici le cui
prestazioni risultino sensibili ad
eventuali variazioni della stessa.

In questa realizzazione speri-
mentale, riguardante i circuiti di
alimentazione, verranno combi-
nati assieme gli elementi già stu-
diati a proposito di amplificatori
a transistori, amplificatori opera-
zionali e diodi zener, così da ot-
tenerne un regolatore di tensio-
ne di tipo lineare.

Termini da ricordare

Lineare : circuito in cui sia ten-
sione che corrente possono as-
sumere qualsiasi valore compre-
so in una gamma variabile con
continuità (qui è in antitesi a
“switching”).

Regolare o stabilizzare: tenere
controllata una tensione od una
corrente in modo tale da mante-
nerla fissa ad un livello prestabi-
lito.

Transistore passante (in gene-
re di potenza): transistore che,
nel circuito regolatore, è attra-
versato dalla corrente che scorre
all’uscita dello stesso.

Setpoint: livello di riferimento
per l’uscita.

IL REGOLATORE LINEARE

In fig.1 è riportato lo schema a
blocchi di uno stabilizzatore di
tensione del tipo regolatore se-
rie, cioè basato sul transistor pas-
sante.

serie) a modificare le sue carat-
teristiche così da riportare l’usci-
ta al valore desiderato.

In particolare, nel nostro cir-
cuito sperimentale, l’elemento di
controllo potrà essere un amplifi-
catore operazionale con il riferi-
mento costituito da un diodo ze-
ner; il circuito di base completo è
rappresentato in fig.2.

Esso comprende appunto le tre
parti cui si è fatto cenno: un riferi-
mento a zener, un amplificatore
ed un op-amp.

Il diodo che fornisce il livello di
riferimento, cioè il setpoint, può
essere il medesimo che abbiamo
indicato in uno degli ultimi cir-
cuiti, con in più un condensatore
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La realizzazione pratica

Considerato il significato di-
dattico della realizzazione e la
bassa corrente fornita al carico,
è sufficiente utilizzare il già de-
scritto “bread-board” per il mon-
taggio dei pochi componenti uti-
lizzati, come appare nella fig.3.

Come sempre fare attenzione
alle polarità delle tensioni e alla
corretta numerazione dei pin del
circuito integrato.

Prove sul regolatore lineare

A questo punto, verificata la
corretta realizzazione del circui-
to di fig.2, potremo applicare il
classico valore di 12 V all’ingres-
so del nostro regolatore, control-
leremo quindi che la tensione di
Zener e quella di uscita, ai capi
del carico, siano pressoché
identiche, e comunque molto vi-
cine a 5.1 V.

In ogni caso, l’uscita dell’op-
amp dovrà essere di circa 0.7 V
più alta della tensione del carico,
ciò per fornire il valore minimo
della Vbe necessaria a far con-
durre il transistor NPN serie, pari
appunto a circa 0.7 V, come ap-
pare in fig.4.

Varieremo la tensione di in-
gresso di 3 V, più in alto e più in
basso, controllando che la ten-
sione di uscita si mantenga co-
stante o con variazioni del tutto
trascurabili (vedi fig.5 e 6).

Diminuiremo, infine, lenta-

mente la tensione di ingresso al
regolatore prendendo nota del
valore a cui si nota una flessione
della tensione ai capi del carico.

Aumentando, di poco, il valore
di cui si è preso nota, otterremo il
miglior rendimento del circuito
regolatore e il minimo riscalda-
mento del transistor serie.

IL REGOLATORE VARIABILE

In molti casi da una fonte di ali-
mentazione in c.c. è necessario
poter disporre di una tensione
variabile a piacere; ecco allora
scaturire la necessità di impiega-
re dei regolatori variabili, dei
quali due tipi sono indicati in
fig.7, che fanno uso, come riferi-
mento di tensione, di un singolo
diodo zener (il condensatore da
0.1 �F serve anche in questo
caso, a rimuovere dal circuito
eventuali rumori in alta frequen-
za).

E’ possibile stabilizzare le ten-
sioni del carico su valori più alti
dello zener di riferimento con
l’ausilio di un partitore resistivo
che riduce la tensione del carico
in modo tale che una frazione di
questo valore è riportata sull’in-
gresso invertente dell’op-amp,
come in fig.7a.

Tale tensione vale:

V (-) = Vout • Rb / (Ra + Rb)

Per bilanciare la sua tensione
d’ingresso l’op-amp dovrà “pom-

Fig. 5 Fig. 6

pare” il transistor fino a che la
tensione del carico non sia più
alta del riferimento dell’inverso
della suddetta frazione; sarà
quindi:

Vout = Vz • (Ra + Rb) / Rb

Prova del regolatore variabile

Allo schema di fig.2 si aggiun-
geranno ora due resistori (Ra ed
Rb) da 4700 �, come indicato in
fig.7a; la tensione d’uscita dovrà
ora portarsi a circa 10.2 V e l’u-
scita dell’operazionale sarà circa
10.9 V, come appare in fig.8.

Se invece i due resistori da
4700 � vengono collegati come
in fig.7b, la tensione sul carico
scenderà a 2.6 V circa, con l’u-
scita sull’op-amp che si sarà por-
tata a circa 3.3 V, come indicato
nella fig.9.

Per realizzare un semplicissi-
mo regolatore variabile, si po-
tranno sostituire (in ambedue i
circuiti) i due resistori da 4700 �

con un unico potenziometro da
10 k�; il condensatore da 0.1 �F
andrà ora posto sul terminale
centrale (cioè sul controllo varia-
bile) del potenziometro.

IL REGOLATORE A TRE

TERMINALI

Al giorno d’oggi il problema di
stabilizzare una tensione di ali-
mentazione viene risolto, nella
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stragrande maggioranza dei
casi, ricorrendo ai molti regola-
tori integrati che sono disponibili
sia per tensioni fisse che variabi-
li, sia per tensioni positive che
negative.

Questi, in genere, hanno tre
terminali: ingresso, massa e usci-
ta, da cui nasce la denominazio-
ne generica di “regolatori a tre
terminali”.

La famiglia più popolare di
questi regolatori è la 78xx, dove
“xx” sta ad indicare la tensione
d’uscita del singolo dispositivo;
per esempio, il tipo 7805 forni-

sce 5 V, un 7812 ne fornisce 12, e
così via.

I tipi 79xx stabilizzano tensioni
negative.

La serie 78Lxx e 79Lxx com-
prende tipi analoghi, ma di bas-
sa potenza; anche qui la marca-
tura 78 è per tensioni positive
mentre la 79 è per quelle negati-
ve.

Esistono anche numerosi rego-
latori integrati che sono del tipo a
tensione variabile, come per
esempio il modello LM317, del
quale la fig.10 rappresenta le
caratteristiche di base; uno dei

primi tipi di questi regolatori è
stato il 723, ancora in commer-
cio.

La corrente erogabile da alcu-
ni regolatori può arrivare fino a
10 A, come per il tipo LM396,
che naturalmente è realizzato in
custodia TO3.

Per tutti questi modelli esistono
caratteristiche differenziate,
quali la caduta di tensione ai
capi, la protezione contro i so-
vraccarichi (di corrente e di tem-
peratura), il grado di stabilizza-
zione,e così via.

E’ però necessario assumere

Fig. 7

Fig. 9Fig. 8
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anche qualche precauzione d’u-
so.

Questi regolatori integrati con-
tengono amplificatori ad elevato
guadagno, i quali quindi posso-
no entrare in autoscillazione in
determinate condizioni circuita-
li: è quindi necessario, in molti
casi, inserire opportuni conden-
satori tra l’ingresso e massa e tra
l’uscita e massa, come indica il
circuito di fig.10.

Se sovraccaricati, questi rego-
latori si autobloccheranno tem-
poraneamente fino a che la loro
temperatura non sia scesa a va-
lori normali, per poi riprendere il
loro funzionamento; se il sovrac-
carico persiste, il ciclo andrà via
via ripetendosi anche per molte
volte al secondo, apparendo (su
un oscilloscopio) come una serie
di impulsi ad alta frequenza.

Fig. 10
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HAM-RADIO Deluxe

Come gestire il proprio RTX via PC

di Francesco Giacoia
IZ7AUH

RADIO-INFORMATICA

C
arissimi lettori, eccomi qui
a parlare di radio e di PC,
due apparecchiature tanto

differenti tra di loro, ma che
ormai, grazie alla tecnologia co-
minciano ad assomigliarsi note-
volmente, ma anche ad interagi-
re attivamente tra di loro.

Vi voglio parlare di un softwa-
re, che ho scoperto per caso, na-
vigando nella rete mi sono trova-
to davanti un bel software “Ham
Radio Deluxe”, mentre vi scrivo,
è disponibile sul sito ufficiale
dell’ideatore la release 3.2
(http://hrd.ham-radio.ch/); ave-
te due differenti possibilità di
scaricare il pacchetto completo:
scaricare l’immagine del CD,
circa 65 MB oppure solo il file
d’installazione, circa 7,5MB.
Come al solito l’installazione è
qualcosa di semplice, pertanto
installato ed avviato dovrete spe-
cificare il tipo di RTX che volete
interfacciare. É sott’inteso che il
vostro RTX deve essere dotato di
interfaccia seriale RS-232: molti
dei nuovi sono già corredati on
Board di questa interfaccia, altri
hanno bisogno di un’interfaccia
che è possibile acquistare oppu-
re autocostruirsi. Internet è piena
di siti che propongono progetti:
a tal proposito è disponibile sul
mio sito www.iz7auh.com un’a-
rea dove reperire informazioni e
link utili.

Passiamo ad esaminare in pa-
noramica cosa è HAM Radio De-
luxe, questo programma realiz-
zato da Simon HB9DRV, con il

supporto di numerosi OM di tutto
il mondo che hanno collaborato
per rendere così bello, e perfor-
mante; HRD, da questo momento
in poi lo chiamerò cosi, si com-
pone di diversi applicativi, un’in-
terfaccia grafica dalla quale ac-
cedere alle varie funzioni dell’
RTX, un pratico ed utile Log-
book, una finestra DX-Cluster
nella quale visualizzare il traffico
DX, un validissimo Shortwave
Database un versatile elenco di
stazioni ed emittenti in onde cor-
te, un utilissimo applicativo per
effettuare il tracking dei satelliti.
Inoltre integra un software che
permette di visualizzare una
mappa (Mapper v. 3.2) ed un
fantastico decodificatore PSK31

che vi permetterà di effettuare
QSO in questo simpatico modo
digitale oramai molto diffuso nel
mondo radioamatoriale.
Altra funzionalità molto impor-
tante è la gestione remota del
proprio RTX anche con ausilio
della linea ADSL, ma di questo
ne parleremo più avanti.

Esaminiamo nel dettaglio, le
funzionalità da me indicate so-
pra.

L’Interfaccia RTX
Affinché possa comunicare

RTX con HRD, è necessario con-
figurare il programma con i pa-
rametri relativi al proprio RTX,
specificando marca e modello
dell’RTX, la porta COM da utiliz-

Fig. 1
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ER 40 - A: una francesina
cinquantenne

di P. Cini e D. Camiciottoli

SURPLUS

U
n musetto piccolo piccolo
su un corpo lungo e magro:
è come si presenta questo

apparecchietto francese che ha
fatto solo la guerra fredda (fo-
to1).

Infatti un cartellino riporta il
nome del costruttore o commit-
tente STTA (Service Technique
des Telecommunications de
l’Air) e nientepopodimeno la
data di scadenza della garanzia
(1957) (foto2). Cosa, quest’ulti-
ma mai vista prima su apparati
militari o civili.

Con un pizzico di fantasia, si
può pensare che detti apparec-

chi fossero adibiti a comunica-
zioni a breve raggio tra truppe
aerotrasportate terra/aria e ter-
ra/terra.

Comprato per pura combina-
zione come fonte di valvole di ri-
cambio per il BC1000, è stato
per anni riposto in un recondito
angolino, non avendolo mai pre-
so in considerazione, probabil-
mente per non essere mai incap-
pato in notizie relative a questo
ER 40 A e per non aver visto in
giro altri esemplari. Le cose sono
cambiate dopo Marzaglia pri-
maverile 2005, quando un altro
esemplare dalla vernice sciu-
pacchiata apparve sul selciato e
subito acquistato dall’amico foto-
grafo Daniele.

Si sa il caso che un altro Danie-
le, sollecitato da questi, essendo
un buon navigatore nella grande
rete, abbia trovato un articolo di
un radioamatore inglese – Anto-
ny Wedgwood G0TJD su The
VMARS August 1999 -
che parla di questo ER
40, non fornendo lo
schema ma in com-
penso dando pochi
ragguagli tecnici, fa-
cendo tuttavia un con-
fronto col WS88 bri-
tannico del quale pos-
siedo lo schema (fig.
1).

Con molta pazienza
ho cominciato a rile-
vare lo schema del
francese limitandomi
al TX ed ai primi stadi

del RX. Confrontando quanto ri-
levato con lo schema del WS88,
con piacere, ho constatato che i
due apparati sono quasi identici
e le differenze si riferiscono solo
a cose marginali.

L’ER 40 A è un ricetrasmettitore
in FM portatile a 4 canali entro la
gamma 37-40 MHz con devia-
zione di 15 kHz.

Monta 12 valvole miniatura a ri-
scaldamento diretto (7-1LA,
4-1T4, 1-3A4) ed ha una potenza
in TX di circa 200mW. L’alimen-
tazione necessaria RX/TX è 1.5V
0.4/0.6A per i filamenti e 90 V
15/40 mA per l’anodica, fornita
in origine da due batterie. L’an-
tenna utilizzata era uno stilo di
tre pezzi tenuti insieme da un
cordino interno d’acciaio, mollo-
ne snodabile alla base e vite di 8
MA.

É privo di squelch, di controllo
del volume e dell’ascolto della
propria TX (sidetone).

Foto 1

Foto 2
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Funzionamento (fig.1)

In TX, un oscillatore V3 a liber-
tà vigilata genera la portante a
frequenza metà di quella di lavo-

Fig. 1

ro, che è modulata dal segnale
microfonico con la valvola a reat-
tanza V4.

Segue un duplicatore V2 che
pilota lo stadio finale V1.

Passando su RX, le valvole cita-
te vengono spente. Il segnale
dall’antenna viene filtrato dal cir-
cuito accordato sull’anodo dello
stadio finale TX e portato alla gri-
glia del V5 amplificatore a RF il
cui anodo è collegato al circuito
accordato del duplicatore di TX.

Da qui, si va allo stadio mesco-
latore/convertitore V6 per otte-
nere la media frequenza di 3
MHz grazie ad un oscillatore V7
a quarzo (uno dei 4 possibili), la
cui frequenza è moltiplicata per
4.

Per esempio, se si vuol operare
a 38.5 MHz, è necessario dispor-
re di un quarzo di frequenza
38.5 MHz – 3 MHz = 35.5;
35.5/4 = 8.875 MHz

Il segnale continua il suo cam-
mino a MF dove viene amplifica-
to e limitato da V8, 9, 10, 11 fino
ad entrare nel discriminatore.

Seguono lo stadio finale audio,
il trasformatore d’uscita ed i con-
nettori esterni per la cuffia o il mi-
crotelefono.

Ritornando su TX, l’amplifica-
tore RX a RF V5 e il finale audio
V12 vengono spenti mentre tutto
il resto del RX rimane in funzio-
ne. In tal modo il segnale TX vie-
ne “ricevuto” ed il discriminatore
genera una tensione proporzio-
nale alla deriva di frequenza
dell’oscillatore del TX. Portando
questa tensione alla valvola a
reattanza, si costringe l’oscillato-
re, come ho detto prima a libertà
vigilata, a essere libero di fare
quello che il quarzo in RX gli im-
pone.

Questo concetto di stabilizza-
zione della frequenza in TX per
apparati FM con un quarzo in
RX, è stata usata molto prima su
altri apparati americani come
per es. il BC659 e il BC1000.

Il vantaggio è legato essenzial-
mente a semplificare i TX modu-
lati in frequenza. Infatti, se si par-
te da un quarzo, ed è necessario
per evidenti ragioni di stabilità,
lo spostamento ottenibile è estre-
mamente scarso ed è necessaria
una lunga catena di moltiplicato-
ri per ottenere la deviazione ri-
chiesta alla frequenza di lavoro.

Tornando allo schema elettrico
che ho cominciato a rilevare e
che penso lascerò incompiuto,
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ho osservato che anche molti va-
lori dei componenti sono uguali
od analoghi tra il GB e il F.

La differenza più grossa è nel
discriminatore, che nel WS im-
piega due 1A3, mentre nell’ER
40 ci sono due diodi al germa-
nio, con un buon risparmio di
corrente di filamento.

Nella parte bassa del lungo
corpo d’acciaio stampato c’è l’al-
loggiamento delle batterie che si
collegavano all’apparato con 4
spinotti come da fig. 2.

Sul pannellino di comando, ol-
tre al commutatore a 6 posizioni
0-1-2-3-4-0, c’è il jack per la cuf-
fia e la presa a 10 contatti tipo
U79 per i l microtelefono
H33PT-Fr. Ma attenzione: il suf-
fisso Fr, che ovviamente vuol dire
France, vuol anche dire che tutte
le altre cornette che non sono Fr
hanno le connessioni completa-
mente differenti e vanno riadat-
tate seguendo la fig.3.

Fatta questa panoramica, si
può raccontare che cosa si è fat-
to sui due esemplari.

Prima di tutto ho comprato le
molte valvole che avevo tolto
anni indietro e le ho rimesse al
suo posto. Subito dopo è stato
necessario reperire due quarzi
uguali di valore adeguato per
poter operare in combutta con i
SEM25 e 35 in modo da rimarca-
re il più convinto spirito europei-
sta anche facendo i balocchi.

La scelta è caduta su 8.8676
MHz (ma perché proprio questo
strano valore? perché era il valo-
re più basso vicino a quello cer-
cato!) che con un compensatori-
no in serie si sono portati su
8.875, valore che consente di
andare su 38.5 MHz.

Quindi si è provveduto all’ac-
censione con alimentazione
esterna e a fare le prime prove di
funzionamento, dopo una rapida
taratina, come segue (foto 3).

Trasmissione

Si regola, senza il quarzo, il
C14 per portare l’oscillatore li-
bero a 38.5/2 = 19.250 MHz.

Si regola C13 per la max am-
piezza del duplicatore ed infine
C12 per la max uscita in anten-
na.

Ricezione

Collegato il quarzo, si regola il
compensatore aggiunto per otte-
nere 8.875; si regola C21 per il
max di Fquarzo X4.

Tutte le regolazioni sono state
effettuate utilizzando l’oscillo-
scopio, il contatore di F con ac-
coppiamento il più lasco possibi-
le ed il voltmetro a RF. Non sono
stati toccati i nuclei delle MF.

Alimentatore

Per protrarre il divertimento si
è quindi passati alla costruzione

della “stazione d’energia” (foto
4). Due pile mezza torcia ricari-
cabili poste in serie (2.4 V – 1,5
Ah) in serie ad una resistenza da
0.47� ed un diodo selezionato
per avere 1.5V a carico fornisco-
no la tensione dei filamenti.

Per l’anodica ho utilizzato un
4047 a 35 kHz che pilota due TIP
132 in controfase. Un trasforma-
torino in ferrite con primario bifi-
lare di 25 spire ed un secondario
di 150 spire fornisce la tensione
alternata che è raddrizzata da 4
diodi veloci e filtrata da 100 �F.

Una batteria al piombo a 12V
7Ah alimenta il survoltore (fig. 4).

Tutti questi componenti, anche
se un po’ pigiati, trovano posto
nello spazio previsto per le batte-
rie. A questo punto un dubbio
atroce ti assale! Ma come fare a
spegnere ed accendere l’appa-
recchio senza doverlo sfilare tut-
te le volte dal contenitore? Fede-
le al principio di non fare modifi-
che invasive sul surplus, ho
scelto la strada che segue, che
comporta una sola saldatura di
un filo in posizione comodissima.

+LT -LT

-HT+HT

Fig. 2

Foto 3

RX

TX

A

C

K

H

B,E,F

D
+12V

L
+2,5V

Fig. 3
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Quando il commutatore sul
frontale è su un numero di cana-
le i filamenti sono accesi; su 0
spenti. Collegandomi con 1 k�

al +1.5V su posizione acceso, si
pilota la base di un transistore sul
cui collettore c’è un relè connes-

lo, ho deciso di non comprare
una cornetta H33 ma di utilizzare
una scatolina intermedia nella
quale confluiscono i fili dell’U79
tramite un U77; su questa scatoli-
na ci sono le prese per un micro-
telefono, il commutatore TX/RX e
tre prese per il 12V 2.4V e la mas-
sa. In tal modo si possono como-
damente misurare le batterie a
vuoto o a carico ed eventualmen-
te procedere alla ricarica AD AP-
PARATO SPENTO quando si ri-
caricano le batterie dei filamenti
(150mA per 14 ore o 750 mA per
3 ore, valori validi per le batterie
da me utilizzate).

Sistemate tutte queste cosette, i
longilinei e funzionanti ER 40A,
uno con cornetta americana na-
turalizzata francese, l’altro con
scatola aggiuntiva di vile plastica
e volgare microtelefono, sono
pronti per essere rimessi in uno
scaffale come tutti i suoi colleghi
grandi o piccoli fino a quando gli
eredi faranno piazza pulita di tut-
ti questi ferri vecchi che sono sta-
ti gli oggetti dei nostri diverti-
menti.

al PIN D

di U79
relè

1711

1K

Al commutatore interno
(+1,5 in una delle 4 posiz.

di canale)

+12

-

220

1,2k

10k

4047B

0,47

0,47

TIP 132

4,7k

4,7k

3

3

TIP 132

+90 100�

200 63V�

200 63V�

3

1

2
4 5 6 14

10

11

7 8 9 12

al pin D di U79

2,4V

0,47 1N5406

al pin +LT di fig.2

Fig. 4

so al 12V della batteria. Chiu-
dendo un contatto, si alimenta il
survoltore senza nessuna altra
modifica. Così si può accendere
e spegnere come in origine.

Ma come si fa a sapere se le
batterie sono cariche o vanno

caricate, specie se il si-
lenzio regna sovrano?
Avendo visto che sul
connettore U79 ci sono
dei contatti inutilizzati,
due filini zitti zitti parto-
no dai bassi fondi e si
collegano a due pioli
vuoti portandovi il 12 e il
2.4V (vedi fig. 3 pin D e
L).

Si ricorda che la parte
avvitata sul pannello si
chiama NATO U79,
quella volante U77.

Non le chiamo presa e
spina perché, per come
sono fatte, le ritengo
asessuate e spesso mi
domando come fanno
ad avere un buon con-
tatto, ma lo hanno dav-
vero!

Avendo già speso
troppo in questo trastul-

Foto 4
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Previsioni per
marzo 2006

SSN = 19 (fonte: National Geophysical Data Center)

a cura di Fabio Bonucci
IK0IXI

PROPAGAZIONE

Legenda:

HPF = Frequenza massima della MUF
nel 10% dei giorni del mese.
MUF = Frequenza media della MUF nel
50% dei giorni del mese.
FOT = Frequenza minima della MUF nel
90% dei giorni del mese.
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N
ell'ambito degli avvicendamenti a volte necessa-
ri, a volte semplicemente utili, che si possono ve-
rificare nell'ambito di una rivista (specialmente

se seria), la redazione della rubrica viene ora affidata
ad Anton Mario Salmi IK4UPU, altro ben noto speciali-
sta di questo settore radiantistico.

Naturalmente resta sempre aperta la disponibilità di
collaborazione con l'amico Gianni Varetto I1HYW, che
saltuariamente potrà avere argomenti di particolare in-
teresse da proporre per la pubblicazione.

Tutto ciò, sempre teso al miglior adempimento dei de-
sideri del lettore.

VIAGGIO NEL PACIFICO

Bob, W7YAQ e Bill, N7OU opereranno dal sud Pacifi-
co come segue:
– 1-10 marzo Rotuma (OC-060) come 3D2RX e

3D2RO;
– 11-13 marzo Nadi, Fiji (OC-016) come 3D2NB e

3D2OU.
L’attività sarà su 80-10m principalmente in CW, con

qualche operazione in RTTY e SSB. Parteciperanno ad
entrambi i contest ARRL DX CW (18 e 19 febbraio) e
ARRL DX SSB (4 e 5 marzo) come Multi-Single (rispetti-
vamente ZK1NOU e 3D2RX). QSL via home call, diretta
o via bureau. Richieste con E-mail per QSL via bureau,
possono essere inviate appropriatamente a
W7YAQ@arrl.net o a N7OU@arrl.net

9M6, East Malesia

Steve, 9M6DXX sarà attivo come 9M6DXX/p da Pulau
Gaya (OC-133) il 18 e 19 marzo (approssimativamente
dalle 5 UTC del 18 fino alle 6 UTC del 19). QSL solo di-
rette a Steve Telenius-Lowe, WDT 527, 88905 Kota Kina-
balu, Sabah, Malaysia (ricordate per favore che non c’è
un QSL bureau funzionante in East Malesia, che il vec-
chio tipo di IRC non è più accettato da tempo e che le
QSL inviate via G4JVG non saranno più ricevute, poiché
da tempo la posta inviata al vecchio indirizzo di Steve in
Inghilterra, non viene più inoltrata).

CT3, Madeira

Rosel, DL3KWR e Hardy, DL3KWF saranno ancora at-
tivi come CT3/DL3KWR e CT3/DL3KWF da Madeira
(AF-014) dal 9 al 23 marzo. Prevedono di operare prin-
cipalmente in CW e sulle bande WARC. QSL via home
call. Richieste con E-mail per QSL via bureau, possono
essere inviate rispettivamente a dl3kwr@darc.de o a
dl3kwf@darc.de .

Il loro sito Web è http://www.mydarc.de/dl3kwr .

J3, Grenada

Bill, VE3EBN opererà (dai 10 ai 40 metri in RTTY, PSK,
SSB e CW) come J37LR da Granada dal 1 febbraio al 5
aprile. QSL via home call.

JW, Svalbard

Francois, F8DVD sarà attivo per la decima volta
dall’Artico in marzo. Cercatelo mentre opera come
JW/F8DVD dal Longyearbyen A.R.C. sull’isola di
Spitsbergen (EU-026), Svalbard dal 24 al 31 marzo.

INFO DX DAL MONDO

Nel mondo del DX
di Anton Mario Salmi

IK4UPU

HF NEWS-VIEWS
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Progetta di essere su attivo tutte le bande HF in CW e
SSB e partecipare al contest CQ WW WPX SSB sui 20
metri. QSL via home call, diretta o via bureau.

TY, Benin

Ronald/PA3EWP, Andrea/IK1PMR, Claudia/K2LEO e
Tom/GM4FDM, tutti famosi operatori di T33C, opere-
ranno dal Benin dal 15 al 20 marzo. I nominativi richiesti
sono rispettivamente TY5WP, TY1MR, TY2LEO e TY4TW
(ritireranno le loro licenze all’arrivo). Sperano di essere
attivi sui 160-10 metri in tutti i modi, con 100 watt e forse
un lineare, usando antenne verticali e filari da una posi-
zione vicina alla spiaggia. Prevedono una certa attività
durante il contest BARTG RTTY e forse durante il contest
WPX SSB. QSL per TY1MR e TY2LEO via IK1PMR,
TY5WP via PA7FM e TY4TW via GM4FDM. Le pagine
web della DXpedition possono essere trovate a
http://www.ik1pmr.com/dx-peditions/ty/ .

Troverete inoltre informazioni sulle attività program-
mate, come team o individuali, nei maggiori contest e
tante altre notizie e curiosità.

YB, Indonesia

YC6JKV, YB6LYS, YB6PLG, YB1BOD e YC6LAY saran-
no attivi dall’isola di Nias (OC-161) tra il 20 e il 27 aprile.
Progettano di operare per cinque giorni in 10, 15, 20,
40 e 6 metri in SSB ed in CW, usando delle antenne dire-
zionali autocostruite per ogni banda. I particolari sull’i-
sola di Nias e sulle operazioni possono essere trovati a
http://www.toba-dx-group.org/nias/; i contributi sa-
ranno accettati con gratitudine (si prega contattare
Agus, YC6JKV a yc6jkv@toba-dx-group.org ). QSL via
JN6RZM (Shuji Yamamoto, 2-23-24-402 Nishijin Sawara,
Fukuoka 814-0002, Japan).

TZ, Mali

Paul Van Impe, ON7ASL opererà come TZ6PVI da Ba-
mako, Mali durante questo anno. Pensa di essere attivo
principalmente sui 40 metri durante le sue ore serali.
QSL via home call o diretta a ON4LN.

TR, Gabon

Franck, F4BQO sarà attivo come TR8FC da Libreville,
Gabon fino a maggio. E’ sua intenzione operare inizian-
do intorno alle 18 UTC +/- su 14190, 21020 e 24900
kHz; richieste per skeds possono essere inviate a
f4bqo@orange.fr . QSL via home call.

JT, Mongolia

Naran, JT1BV/JV800BV segnala che i radioamatori
della Mongolia sono stati autorizzati a sostituire il loro
prefisso con JV800 per il resto dell’anno, per commemo-
rare l’800° anniversario della fondazione dello Stato
mongolo iniziato da Chinggis Khan nel 1206.

P2, Papua New Guinea

Jerry Walker (P29ZAD), Norm Beasley (P29NB), Tom-
my Logan (P29TL) e Brent Wiebe (P29BW) saranno atti-
vi dagli 80 ai 6 metri come P29K dall’isola di Kranket
(OC-258) nei giorni 17-20 marzo. QSL via LZ1JZ. Potete
trovare ul ter ior i informazioni al l ’ indir izzo
http://P29K.blogspot.com .

DXCC NEWS

Le seguenti operazioni sono state approvate per l’ac-
credito nel DXCC: YI9VCQ (Iraq), dal 30 novembre
2004 al 5 novembre 2005. [ TNX NC1L ]

La data ultima per spedire al Checkpoint IOTA
l’aggiornamento del punteggio in vista dell’Honour Roll
e delle altre classifiche 2006 era il 1 febbraio (fa fede il
timbro postale). Le richieste spedite dopo il 1 febbraio
saranno evase, ma i relativi punteggi verranno tenuti in
sospeso fino alla pubblicazione delle classifiche per il
2007. Saranno inclusi nelle classifiche 2006 solamente
quei partecipanti allo IOTA che abbiano aggiornato il
proprio punteggio negli ultimi cinque anni (ovvero dal 1
febbraio 2001 in poi). Le classifiche IOTA 2006 saranno
pubblicate sul sito dell’RSGB IOTA (http://www.rsgbio-
ta. org) in primavera

Sul sito dello IOTA (http://www.rsgbiota.org/honroll.
php4) è possibile visualizzare/scaricare le tavole che ri-
portano i punteggi delle classifiche 2005 (“2005 Perfor-
mance Tables”) e i punteggi ATTUALI, risultanti dalla
cancellazione degli accrediti (“Tables Showing Effect of
Deletions).

NUOVI CHECKPOINTS

L’improvvisa scomparsa di Ray Small, G3ALI (Check-
point IOTA dal 1992) ha determinato la creazione di tre
nuovi Checkpoints: il figlio di Ray, Robert S. Small,
BRS-8841 (per tutte le stazioni inglesi tranne quelle con
lo 0 nel prefisso, Gibilterra, Irlanda, Malta, Africa e Asia
tranne il Giappone e i paesi CIS); Egbert Hertsen,
ON4CAS (per Belgio, Lussemburgo e Paesi Bassi) e Ju-
lio Ramiro Braz Mateiro, CT1ZW (per Portogallo, Azzor-
re e Madeira).

Un invito a tutti ad essere presenti a Torino durante i IX
Giochi Paraolimpici di Torino 2006. Vi ricordo che le Pa-
ralimpiadi di Torino 2006 si svolgeranno dal 10 al 19
marzo 2006. Una grande Cerimonia di apertura allo
Stadio Comunale, organizzata dalla stessa agenzia e
con gli stessi strumenti usati per quella delle Olimpiadi
che sarà certamente un po’ più ricca e sfarzosa di quella
Paralimpica ma, quest’ultima ugualmente bellissima e
sicuramente meno dispendiosa per i nostri portafogli!
Gli eventi sportivi di altissimo livello si susseguiranno
ininterrottamente per i 10 giorni, a Torino, Pinerolo, Pra-
gelato e Sestriere. Speriamo di potere contare anche su
di voi ed i vostri amici e collaboratori quali appassionati
spet tator i . Maggior i not iz ie sul nostro si to:
www.paralympicgames.torino2006.org

Carlo iz1cce

IOTA (tratto dal bollettino 425DXN)

IX GIOCHI PARALIMPICI TORINO 2006
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Ascoltare
informati

Sono stati appena pubblicati i dati
Audiradio che hanno confermato
l’ottimo stato di salute della radio
con ben 37 milioni di ascoltatori al
giorno. Un mezzo scelto per la sua
semplicità e che, come hanno scritto
famosi analisti e studiosi, stimola la
fantasia. Da oltre venti anni la nostra
Associazione diffonde un uso alter-
nativo della radio grazie anche a
questo piccolo spazio che ci è gen-
tilmente concesso da RKE. Ricordia-
mo che chiunque desideri ricevere
una copia omaggio di Radiorama

oppure del materiale informativo sul
radioascolto internazionale può far-
lo scr ivendo senza impegno
all’A.I.R.-Associazione Italiana Ra-
dioascolto, Richiesta Informazioni,
C.P. 1338, 10100 Torino AD.

Here is the News
il mondo in cuffia

CINA REP.POP.: direttamente
dalla redazione italiana la scheda
aggiornata di Radio Cina Interna-

zionale, da segnalare la nuova tra-
smissione delle ore sette. Per i vostri

a cura dell’A.I.R.

Associazione Italiana

Radioascolto

Casella Postale 1338
10100 Torino AD
www.arpnet.it/air

air@arpnet.it

Tutti gli orari sono UTC
ora solare italiana -1
ora legale italiana -2

La collaborazione è aperta a
tutti i lettori!

fondata nel 1982

rapporti e lettere scrivete a Radio
Cina Internazionale, Sezione Italia-
na, 100040 Pechino, Repubblica
Popolare Cinese. E-mail: crii-
ta@vip.sina.com, criitaliano@ya-
hoo.com.cn
Ora italiana kHz
0700-0800 15620
1900-2000 1458, 7150, 7340
2130-2230 7180, 7265

GIAPPONE: altra stazione asiati-
ca con programma in lingua italiana
è la NHK-Radio Giappone, tutte le
trasmissioni vengono irradiate dal
Gabon. Per contattare la redazione
e seguire magari le lezioni su come
imparare il giapponese scrivete a
alla NHK-Radio Japan, Redazione
Italiana, 150-8001 Tokyo, Giappo-
ne.
UTC kHz
0530-0545 11970
1030-1045 21820

MAURITANIA: il segnale non è
sempre dei migliori e a volte le tra-
smissioni subiscono delle interruzio-
ni per periodo più o meno lunghi.
Stiamo scrivendo di Radio Maurita-

nie su 4845kHz, ricevibile nelle ore
serali, lingue utilizzate: Arabo, Fran-
cese e Locali. Provate per una con-
ferma scrivendo alla B.P. 200,
Nouakchott, Mauritania.

NUOVA ZELANDA: anche se
lontana, l’ascolto di Radio New

Zealand International è facilmente
accessibile a tutti, ecco dunque la
scheda del servizio analogico con
trasmissioni da Rangitaiki. Indirizzo:
RNZI, P.O. Box 123, Wellington,

Nuova Zelanda (www.rnzi.com)
UTC kHz Target primario
0400-0759 15720 Pacifico (può

essere ricevuta in
Europa e nel
centro degli Stati
Uniti)

0800-1059 9885 Pacifico (e centro
Stati Uniti)

1100-1300 15530 Pacifico Nord
Ovest,
Bougainville,
Papua e
Nuova Guinea,
Timor, Asia

1300-1650 9870 Pacifico
1651-1750 11980 Pacifico Nord Est,

Fiji, Samoa,
Isole Cook

1751-2235 15720 Pacifico (può
essere ricevuta
in Europa)

2236-0358 17675 Pacifico (può
essere ricevuta
sulla costa ovest
degli Stati Uniti)

Ascoltiamo ancora Roma Radio

Dalla fine di ottobre IAR ha sospe-
so i suoi servizi radiotelegrafici
(morse), ma consultando il sito
www.radiomarittimi.187.it si evince
che radiotelefonia, radiotelex (Sitor)
e Navtex sono sempre attivi, malgra-
do l’estesa gamma di servizi satelli-
tari offerti da Telecom Italia ai navi-
ganti. Come spiegato su tale sito ma
anche da Andrea Borgnino su
www.mediasuk.org/archive/iar_e.
html

Roma gestisce remotamente an-
che le altre costiere MF italiane, le
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cui frequenze vengono riportate sin-
teticamente da Andrea.

Da una recente QSL pubblicata
da Marcello Casali su http://www.
mclink.it/personal/MJ0350/iar/
iar.htm (QSL ricevuta da Fiorenzo
Repetto) si possono ricavare le fre-
quenze HF/SSB utilizzate da IAR. Le
riporto qui nell’ordine QRG emis-
sione, # canale, QRG ricezione,
turni di ascolto:
4417 (421) 4125 H 24
6516 (606) 6215 H 24
8779 (821) 8255 H 24
13137 (1221) 12290 H 24
17302 (1621) 16420 H 24
22756 (2221) 22060 H 24
26172 (2510) 25097 H 24

Il sito dell’Istituto oceanografico
francese, nei suoi avvisi online, ri-
porta altre frequenze oltre a queste,
ma suggeriamo ai lettori di vagliarle
e controllarle, visto che le notizie,
alla data della pubblicazione del
presente articolo, potrebbero esse-
re vecchie o non aggiornate:
8809 (831) 8285 HX
17281 (1614) 16399 0500-2100
17287 (1616) 16405 0500-1700
19770 (1806) 18795 H 24
22699 (2202) 22003 0500-2100

Qui le frequenze SITOR, dalla
stessa fonte francese:
4210,5 (401) 4172,5 H 24
4216,5 (414) 4179 H 24
8418 (804) 8378 H 24
8426 (820) 8386 H 24
12602,5 (1247) 12500 H 24
16820 (1628) 16697 H 24
22398 (2244) 22306 0800-1700

Sarebbe interessante capire quali
siano realmente usate e con che tipo
di traff ico. www.radiomarit t i-
mi.187.it continua ad elencare, in
HF, i servizi radiotelefonici per il col-
legamento della rete terrestre con le
navi, ma anche qui suggeriamo i let-
tori una verifica perché sicuramente
le navi di grande tonnellaggio siano
equipaggiate col satellite e le più
piccole, che viaggiano sottocosta, è
possibile che si servano della rete
telefonica cellulare.

News dal mondo del DRM -
Digital Radio Mondiale

Nuova Versione di Dream

E’ finalmente disponibile una nuo-
va versione di Dream la 1.5cvs che è
scaricabile gratuitamente al se-
guente indirizzo: http://pessoal.

onda.com.br/rjamorim/dream.zip.
Le principali novità in questa versio-
ne sono la decodifica delle trasmis-
sioni MOT Broadcast Website (MOT
BWS) che permettono di ricevere un
piccolo sito web completo di imma-
gini. L’altra principale novità è la
decodifica dei segnali AMSS (AM
Signalling System), modifica realiz-
zata dai tecnici del servizio ricerca e
sviluppo della BBC. I segnali AMSS
contengono una identificazione
della stazione e della lingua di tra-
smissione e delle informazioni sulle
frequenze alternative e sui vari servi-
zi disponibili (DRM, AM, FM, DAB).
Ho messo in linea sul mio sito una
pagina dedicata alla nuova versio-
ne, con schermate del sistema
AMSS e dei file WAV (registrati da
Andrea Russo) che permettono di
testare sia il MOT e l’AMSS anche se
non si ricevono i segnali di BBC o
DW. Ecco l’indirizzo http://media-
suk.org/iw0hk/dream1_5.htm

Radio New Zeland

Come già annunciato sul forum
www.drmrx.org sono iniziati i test
del nuovo trasmettitore DRM di Ra-
dio New Zeland. Il trasmettitore è
stato acquistato con i fondi del go-
verno neozelandese che ha finan-
ziato con oltre 2 milioni di dollari la
conversione al digitale delle tra-
smissioni di Radio NZ International.
La prima frequenza annunciata è
quella di 15720 kHz alle 14.20 ora
locale (UTC +13) ma altri test ver-
ranno eseguiti nelle prossime setti-
mane. Per avere informazioni su
questi test è consigliabile visitare il
sito di Chris Mackerell http://www.
digitalradio.co.nz/ appassionato di
radio-ascolto neozelandese che
raccoglie informazioni sulle nuove
modalità di trasmissione radiofonica
digitale.

Radio Vaticana

Continuano i test in DRM di Radio
Vaticana in onda media sulla fre-
quenza di 1530 kHz. Nonostante il

sito dell’emittente del Vaticano non
riporti nessuna notizia di queste tra-
smissioni in digitale e continui ad
annunciare come unica frequenza
DRM 1611 kHz quasi ogni sera dopo
le 24.00 ore locale il trasmettitore a
1530 kHz viene commutato la tra-
smissione analogica in AM in quella
DRM digitale con ottimi risultati di
ascolto in tutta Europa (la potenza
utilizzata è di 60 kW). Per le trasmis-
sioni a 1611 kHz la schedule è inve-
ce questa: 0700-0915UTC, 0915-
1610UTC e 2100-2310UTC.

DRM Software

Per chi volesse utilizzare il softwa-
re originale per la ricezione DRM,
sviluppato dall’Istituto Fraunhofer e
VT Merlin Communications vale a
pena ricordare che questo pro-
gramma non viene più distribuito sul
sito www.drmrx.org ma bensì è
adesso venduto attraverso la società
australiana Winradio. Il software è
quindi disponibile in download su
http://www.winradio.com e la chia-
ve di attivazione viene venduta attra-
verso un sistema di pagamento con
carta di credito a US$49.95. Il soft-
ware permette di ricevere le trasmis-
sioni DRM utilizzando un ricevitore
modificato con il classico convertito-
re 455/12 kHz.

Radiorama Report 2005

Sono ancora disponibili le ultime
copie del Radiorama Report 2005.
Si ricorda che l’edizione con 75 pa-
gine, migliaia di ascolti per 154
Paesi diversi, tratti dalla rivista men-
sile radiorama, oltre trecento indi-
rizzi aggiornati di emittenti e stazioni
di tempo e frequenza campione ed i
principali siti web delle emittenti in-
ternazionali, resta una guida indi-
spensabile per fare radioascolto!
Per ordinarla, è sufficiente richie-
derla al recapito A.I.R., allegando
5,00 �uro quale contributo spese.
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Si è tenuto a San Fior (TV) nel primo
week-end di dicembre la manifesta-
zione di cui al titolo, in omaggio a Gu-
glielmo Marconi.

La serata del venerdì 2, dedicata a
“quando la radio entrò nelle nostre

case”, è iniziata con le canzoni del
Coro Pradevai ed alcuni dischi d’epo-
ca ascoltati con un grammofono del
1914 (Museo La bella radio, collezio-
ne Paolo Fedel) e con inizio della fina-
le di Coppa del Mondo di Calcio tra
Italia e Cecoslovacchia del 1934 com-
mentata da Niccolò Carosio (vinse l’I-
talia n.d.r.), per passare all’ultimo di-
scorso pubblico di Guglielmo Marco-
ni qualche mese prima di morire
(primavera 1934) da poco recuperato
negli USA ed ascoltato per la prima
volta in Europa proprio a San Fior
(grazie al prof. Gabriele Falciasecca -
Presidente della Fondazione Marconi
- che ha scelto l’iniziativa organizzata
dall’Associazione Radiantistica
Trevigiana, dal Coro Pradevai e
dall’Associazione Comunale per
presentare questo recente ritrova-
mento).

Si è poi passati ad un fantastico ed
originale concerto lirico presentato
da Paolo Revisi con gli artisti:

Miro Solman - tenore
Stefania Silvestri - soprano
Franco Zanette - baritono
Orietta Posocco - mezzo soprano
Al pianoforte: Enza Ferrari
Presenti oltre 400 persone, sala po-

lifunzionale gremita in ogni dove e più
di qualcuno è dovuto anche tornar in-
dietro: questi i numeri della serata.

Presenti tra gli altri Presidente della
Prov. di TV: Leonardo Muraro

Presidente Fondazione G. Marconi:
Prof. Gabriele Falciasecca

Presidente Ass. Italiana Radio d’E-
poca: Nerio Neri

Direttore banca della Marca: Giu-
seppe Maset

Ufficiali 7° reggimento trasmissioni -
Sacile

Cons. Regionale Diego Bottacin
Sindaco di San Fior: Cesare De

Martin e intera Giunta Comunale

Il sabato 3 (mattino), il “clou” era
costituito dalla presentazione del ca-
lendario marconiano “Guglielmo
Marconi e la radio a fumetti” di Gianni
Miraval e Barbara Valotti - Disegni di
Paolo Cossi.

Fra gli interventi come da program-
ma (mancava Gustavo Selva ricovera-
to il giorno prima in Ospedale) e Bar-
bara Valotti (problemi famigliari) sosti-
tui ta dal l ’ Ing. Alberto Manni
(direzione Fondazione Marconi), i
momenti più esaltanti sono stati:
– il collegamento in videoconferenza

tra San Fior e la task force C4 del 7°
Reggimento Trasmissioni in Afgha-
nistan;

– il saluto telefonico della Principessa
Elettra Marconi (figlia del grande
inventore) la quale ha ricordato
come suo padre - grazie all’inven-
zione della radio - abbia contribuito
a salvare tante vite umane nei 5
continenti.
All’esterno era in esposizione il

Bushuttle del Consorzio Elettra 2000
(autovettura SMART in grado di rileva-
re i campi elettromagnetici).

Presenti, oltre ad alcune Scuole Me-
die di San Fior e ITIS di Conegliano,
una delegazione della Città di Sasso
Marconi.

Disponibili anche un doppio an-
nullo filatelico marconiano e varie
cartoline commemorative.

Conclusione? Una manifestazione
eccezionale, e particolarmente senti-
ta, per la quale si devono ringraziare il
sig. Gianni Miraval, anima insostitui-
bile di tutto il complesso, e Giovanni
Furlan, Presidente del Gruppo A.R.T.

�����������

3rd International

Strange Radio Meeting 2006

Una stupenda riserva naturale a po-
chissimi metri dal mare a Pulsano (c/o
Eden Park Hotel) in provincia di Ta-

ranto farà da cornice al 3rd Interna-

tional Strange Radio Meeting che

si terrà il prossimo 22 e 23 apri-

le 2006. All’interno del Meeting ver-
ranno svolte due importanti conferen-
ze la prima avrà luogo il sabato 22 dal-
le ore 15.00 alle ore 19.00; la seconda
domenica 23 dalle ore 10.00 alle
ore 13.00. Entrambi le conferen-
ze verteranno sui seguenti argomenti:
DX, Contest, DXpeditions, Antartica, e
per l’occasione saranno effettuate le
premiazioni delle seguenti manifesta-
zioni: 2° Strange Radio Event 2005,
Summer Activity 2005, Strange Radio
Cup 2005. Quest’anno, a differenza
dei due precedenti, il Meeting avrà
maggiore rilevanza internazionale vi-
sta la presenza di illustri e celeberrimi
ospiti stranieri che interverranno sugli
argomenti sopra citati. Una Rete Tele-
visiva Nazionali e Regionale sarà a te-
stimonianza di questo Terzo importan-
te appuntamento radioantistico che
vedrà ancora una volta i Radioamatori
al centro di una importante manifesta-
zione. Il programma ufficiale, con i re-
lativi ospiti verrà diffuso con ogni mez-
zo disponibile ed in adeguato antici-
po. Frequenze di appoggio via
Ripetitore R4 (145.700 MHz), via Di-
retta 145.500 MHz.

Mostre-Manifestazioni

Col. N. Tarantelli; Sindaco S. Fior: C. De Martin; Pres. Prov. TV: L. Muraro; Ass. Cultura

Sasso M.: A. Dallea.

si terrà nei giorni
dal 12 al 17 settembre presso
lo stesso hotel in Primorsko.

A Primorsko (Bulgaria)
dal 20 al 24 settembre 2006

Per informazioni:
www.italiantelegraphyclub.net

E-mail: in3vst@tin.it - tel. 347/9048268
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VENDO telescopio Meade con motore

computerizzato � 150; rilevatore di microspie

anche telefoniche digitale � 180; microtelecamere

colori con audio �60; elicottero raidocomandato

elettrico con caricatori perfetto mai usato �80.

Tel. 0533/650084, 338/2666113

e-mail: simonaelettronica@tiscalinet.it

VENDO Yaesu FT 1000 MKV field nuovissimo +

Icom IC781, ricevitore Icom ICR 7000 con teleco-

mando perfetto imballi + Alinco DJV5 bibanda + ac-

cordatore Palsta HF1500 con Warc e 160 1,5kW +

magnum MT 1000 DX perfetto + antenna Shark su-

per beam HF35 + 7 elementi Create 50 MHz nuova +

31 elementi per 430 nuova + rotore elevazione e ro-

tazione vite senza fine. ACQUISTO Icom Icr 9000.

Orazio tel. 338/2873738

CERCO Geloso apparati, componenti, documenta-

zione, in particolare G/208, G/218, G/222; RX Ben-

dix RA1B, RTX Signal One, alim. per WS58MK1; ri-

viste “Sistema Pratico” e similari anni 50-60. VEN-

DO surplus vario, apparati e componenti, chiedere

lista. Circolo Culturale Laser – tel. 335/5860944 –

e-mail: polarlys@ctonet.it

VENDO BC221T modulato: BC603, BC733D,

CPRC26 coppia, GRC9/RT77 completa, I-129B

frequenzimetro, LS3 nuovi, No.1/Mk19, cavo

PL114 per BC312, PLCX1358 per GRC9, PRC10,

R89B/ARN5 RX, TS323/UR Frequency Meter &

Crystal calibrater, TV3B/Hickok 540 tube tester,

RA17L + 2 demodulatore + RX RTT/R11A.

Flebus Tullio – Tel. 0432/520151

VENDO RT66 + PP112, RT68 + PP112, RT70,

PRC8-9-10, WSB44, BC603, ER40, CPRC26,

URCA, KIT accessori per VCR, kit accessori

BC1000, GRC/9, DY88. CERCO WS19 guasta per

recupero particolari, cornetta e antenna WS88, stru-

mento WS19. VENDO VRC 68 con PP112, PRC 8 9

10, PRC6/6, CPRC26, RX Canadian 9 senza cassa

e alim., kit taratura BC1000, BC603, TRC7, GRC9,

DY88, RX GRC/9, ER40. CERCO strumenti per

19MK3, porta orologio e trasformatore uscita TS.

Beneforti Adelio – tel. 0575/350279

CERCO Tektronix 2465-A con relativo manuale di

servizio. Tel. fax 0587/52976 – e-mail: ik5rot@tin.it

CEDO/CAMBIO RTX VHF KDK veicolare + toni,

FT690/R 50 MHz, FT301/D + alim./altop., Formac

777 280 ch, Lincoln, filtro passa basso HF 5 celle,

VFO EXT102, tastiere FTT10 Yaesu, doppio moni-

tor LCD 14” + 14”, RF processor Daiwa, accoppiato-

re coax 2 ant. VHF, transverter 144/50, lineare UHF

fisher (da rivedere), custodie varie palmari, anten-

ne 900 MHz a vetro, lineare Amtron 27/30 MHz,

contenitore pile Alan 98, FTS26, FTS14.

Tumelero Giovanni – Viale Libertà 14 – 21015 Lona-

te P.lo VA – tel. 329/2229302 – iw2myr@virgilio.it

VENDO macchina telegrafica del tipo usato nelle

poste nelle ferrovie in ottone, su supporto in legno

con raccoglitore zona.

Mira - Tel. 393/0099139 - morse.telegra@virgilio.it

VENDO valvole RF di potenza n°1 valvola ceramica

russa GS-1B (= GS31B) imballata � 100; n° 3 valvo-

le in vetro Eimac 4-400A nuova ma senza imballo �

150 cad.; n° 2 valvole vetro RTC QB3,5/750GA

(=4-250A) nuove imballate; n° 2 valvole vetro

QB3/300GA (=4-125A) Philips nuove imballate.

Contatti per e-mail: vincentuono@libero.it o telefo-

no 349/6757630

Per cambio apparato VENDO ricevitore AoR mo-

dello AR 8600, come nuovo, acquistato a maggio

2005, imballaggio originale, per 650 �. Spedizione

da concordare.

Massimo - Tel. 347/4666113 - masser@interfree.it

VENDO Linea Drake 4C; R4C con CF600

Sherwood + FL4000 AM, FL500, FL250, FL125;

T4XC Full output con MS4/AC4.

Richiedere info a stefano.banti@poste.it

VENDO ecoscandaglio Hummimbird Widevision +

temperatura + velocità � 350 - Sonar LCD Hondex �

250; Icom R2, R100, Yaesu FT-530, Alan 560 base

all mode 100 W; TS 140S Kenwood, Binocolo stabi-

lizzato; modulo laser 40 mW verde; autopilota sport

Pilot Ray Marine; visore notturno 250 �; GPS Gar-

min 75. Revelant Giuseppe - Tel. 0432/981176 - su-

peralius@lib.it

Quarzi per TX QRP sulle frequenze dedicate di

7.030 - 10.116 - 10.120 - 14.060 - 21.060 e alcuni

quarzi nuovi per RTX Drake VENDO. Dispongo an-

che di alcuni kit amplificatore 5-6 watt (v. Radiokit

9-2004). VENDO anche alcuni transistor di potenza

nuovi inutilizzati.

Per info e maggiori dettagli scrivere a I0VBR, Vitto-

rio - izerovbr@alice.it

VENDO telescopio Meade con motore computeriz-

zato � 150.00; rilevatore di microspie anche telefo-

niche digitale � 180.00. Microtelecamera colori con

audio � 60.00; elicottero radiocomandato elettrico

con caricatori perfetto, mai usato � 80.00

Andrea - Tel. 0533/650084 - 338/2666113 - simo-

naelettronica@tiscalinet.it

COMPRO VHF Standard C58 FM SSB CW 1 watt;

power boster CPB 58� + manuali.

Giovanni IK2RTF ore pasti - Tel. 039/57434

www.edizionicec.it
Future On Line
WWW.BELTEL.COM

VENDO TS 480HX HF + 50 MHz 200 W out

Kenwood in garanzia; FT817 ND + GP HF 10/15/20

m + GP 50 MHz + GP144 MHz + alim. 7A; GP HF

10/15/20/40 m con radiali caricati; GP bande warc

con radiali; cavo schermato Heliax bassa perdita

con connettori; antenne per palmari; THD7 G.2.0

bibanda Kenwood. Ottavio - Tel. 320/4883674

VENDESI lineare HF monta 4/1000 A-3/1000Z - V

bande; lineare HF monta 3x3/500Z - V bande; linea-

re HF monta 4xEL519 - XI bande; lineare HF Galaxi

2000 monta 4xEL519 - V bande, alimentatore 13,6

V - 40 A. Andrea - Tel. 333/2322571

VENDO CB 24 ch base Sommerkamp mod. CB75

�70; giradischi Garrard SP25 � 100; Reg. bobine

Revox B77 (bassa velocità) 4TRK � 160 (da revisio-

nare); lettore CD Revox B225 � 350.

Pasquini Valerio - Tel. 338/4755364

Impianto d’antenna complete EME composto da

traliccio 40x40 autoportante 6 m ribaltabile, con

guide laterali per carrello rotore completo di argano

e corda inox, sistema di rotazione con motoridutto-

re e motore da 1/4 HP, sistema di reggispinta, tralic-

cio orizzontale con sistema di elevazione motoriz-

zato e bracci telesc. per 4 antenne. Il sistema è fun-

zionante e necessita solo di manutenzione. Il tutto è

zincato per immersione � 1000.

Roberto - Tel. 333/4454543 - roforter1@tin.it

VENDO/CAMBIO RTX HF Yaesu FT77 completo

mic. da tavolo e palmare � 200 + s.s. CAMBIO con

alimentatore 30 A con switching, zona Verona

Larry iz3fjj - Tel. 349/3537653

VENDO TS 450 S/AT; Galaxy Satur turbo base 26-

30 MHz, 100 watt; veicolare Galaxy 10 W con fre-

quenz.; lineare CB Jumbo della CTE; aliment. della

CTE K305; Yaesu FT 8100 VHF/UHF; veicolari ma-

rini in offerta, telefonateci! Di Marco

Tel. 0922/633072 - zingarello1@aliceposta.it

VENDO 2 subwoofer amplificati con cassa in legno

da 50 watt RMS su 4 ohm ciascuno a � 150 cadauno,

o entrambi a 280 + s.p. sped. (causa della vendita

inutilizzo, nuovi, ancora sigillati negli imballi origi-

nali). Inoltre VENDO amplificatore stereo Pioneer

da 80 watt RMS da riparare � 35 + sp. sped.

Francesco - Tel. 338/3811389

VENDO analizzatori di spettro HP141T. Disponibili

diverse combinazioni di cassetti: 8552 A/B (IF) -

8556A (20 Hz - 300 kHz con tracking) - 8553B (110

MHz) - 8554B (1,3 GHz) e 8555A (18 GHz). Stru-

menti in ottime condizioni, regolarmente funzio-

nanti con manualistica.

Maurizio Rossi - Udine - Tel. 340/3245257

CERCO filtro SSB Kenwood modello YK-88SN-1.

Andrea - Tel. 339/1999151 - iw4enn@email.it

PERMUTO macchina fotografica digitale Canon

350 D ancora in garanzia con RTX Yaesu FT 102

modificato per 45 m e banda CB + scheda AM/FM

che sia in buone condizioni estetiche e funzionante.

Contattare anche il numero 338/8187274 Valio – e-

mail: ananga@alice.it

VENDO traliccio Angelucci, triangolare 50 cm, al-

tezza 12 metri, con carrello e rotore Hy-Gain

HDR300 � 1100 non trattabili; antenna 3 el. 18/24

A3WS Cushcraft, � 250 N.T.; 5 elem. 50 MHz ECO,

� 40 N.T.; RTX all mode 144 MHz FT 290 con ampli

20W e staffa auto, �230.

Angelo Contini tel. 338 0809784

Corso radiotelegrafia su 2 CD MP3, 1170 Mb,

17h 30m, 14 esercizi di base, 10 esercizi con au-

mento graduale della velocità, esercizi a 80, 90,

100, 110, 120, segni di interpunzione, vocali ac-

centuate, abbreviazioni, codice Q, registrazione

di collegamenti, breve dimostrazione video circa

l’uso del tasto verticale.

Chi si dedica seriamente, portatolo a termine, è in

condizioni di dedicarsi all’attività radiotelegrafi-

ca senza eccessive difficoltà. Chiedo �10,00 con

posta prioritaria e rispondo con lo stesso mezzo.

Oscar Portoghese i70hp,

Via G.Marconi 27, 70010 Adelfia BA,

tel. 080/4593200, e-mail: elbug@tiscali.it,

www.qsl.net/i70hp
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